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Introduzione 

I Beni Culturali, sono delle “testimonianze” materiali ed immateriali che raccontano la propria vita 

attraverso il materiale costitutivo, la forma ed il contesto e sono sempre un veicolo di informazioni 

concretizzate mediante segni. Ogni segno non correttamente interpretato potrebbe veicolare 

informazioni sbagliate ed a volte anche banali, mentre se analizzato con attenzione può raccontare e 

rivelare la storia, l’identità e l’espressione culturale di un popolo. 

Il processo comunicativo dei “segni” del Bene Culturale non è sempre immediato e molte volte 

bisogna trovare un metodo per fare in modo che il fruitore arrivi alla comprensione del messaggio. 

Per questo è indispensabile prima di tutto capire e interpretare il segno nella maniera più corretta ed 

esaustiva possibile, impresa spesso non facile in quanto oscurati ed in parte modificati dal passaggio 

del tempo. Per questo le fasi di studio e conoscenza sono la base per la corretta comprensione del 

Bene Culturale e le nuove tecnologie aiutano nell’elaborazione e veicolazione dei dati raccolti 

ampliando il bagaglio analitico.  

Conoscenza e Comunicazione divengono la base per un moderno processo di valorizzazione e 

fruizione consapevole. Se quindi consideriamo il Bene Culturale come un insieme di segni, 

bisognerà provvedere a limitarne il deterioramento per non rendere l’interpretazione inattuabile. 

Primaria esigenza sarà la gestione del bene mediante la programmazione di momenti definiti e 

distinti volti alla Protezione, all’approfondimento mediante Studio Diagnostico che permette la 

progettazione di un intervento di Restauro. Proprio in questo ambito le nuove applicazioni 

informatiche vengono impiegate in modo organico e sistematico per affrontare, in cooperazione con 

i diversi professionisti e istituzioni, la delicata questione della comunicazione ai fini scientifici e 

divulgativi. La stretta integrazione tra tecnologie digitali, elaborazione dei dati storici e studio delle 

tecniche, crea un utile strumento di conoscenza, che attraverso la semplificazione della 

compilazione dei dati permette, mediante il web o dispositivi specifici, l’accessibilità a importanti 

realtà culturali non direttamente fruibili. Le prime fasi di analisi e studio dei Beni Culturali sono 

affrontate mediante l’apparato bibliografico e la redazione di una documentazione fotografica 

dettagliata sulla quale eseguire la documentazione grafica. Documentazione che prende le mosse da 

una “osservazione diretta ed analitica dell’opera”, che si traduce in un accurato e completo rilievo, 

geometricamente corretto e in grado di registrare tutte le possibili anomalie ed inesattezze. 

Nel panorama internazionale le aziende e gli enti che si soffermano sulla documentazione dei beni 

culturali è vasto e comprende, associazioni scientifiche, istituzioni pubbliche e private, fondazioni 
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private nonché singoli professionisti. L'ICOMOS1 (International Council on Monuments and Sites) 

è tra le più importanti istituzioni internazionali sulla conservazione dei beni culturali con un focus 

specifico sulla documentazione. L'ICOMOS è stato fondato nel 1965 a Varsavia in seguito al II 

Congresso Internazionale del Restauro del 1964 durante il quale è stata redatta la Carta di Venezia, 

con lo scopo di venire incontro all'esigenza di organizzare e raggruppare gli specialisti della 

conservazione e del restauro. È un’organizzazione indipendente che fonda le sue radici nell'ICOM2 

(International Council of Museums), associazione internazionale dei musei e dei museologi. La 

commissione internazionale dell'ICOMOS è il CIPA3 (International Committee for Documentation 

of Cultural Heritage) ente che si occupa della documentazione dei beni culturali. Nato in 

collaborazione con l'ISPRS (International Society for Photogrammetry and Remote Sensing), 

comprende numerose organizzazioni nazionali e associazioni di professionisti nel campo del rilievo 

metrico. Uno dei soci sostenitori è il GCI4 (Getty Conservation Institute) che è la società del J. Paul 

Getty Trust, rilevante ente privato che opera nel settore della Cultural Heritage. Esso opera a livello 

internazionale nel campo della conservazione dei beni culturali, della formazione di figure 

specializzate e nel settore della documentazione. Diviene punto fondamentale che la redazione della 

documentazione grafica e fotografica sia il momento di analisi e studio delle problematiche 

conservative di un Bene Culturale permettendo di affrontare con metodologia oggettiva le superfici 

del manufatto ed evitando di fatto la possibilità di trascurarne alcune evidenze o di interpretarle in 

maniera soggettiva. Per far in modo che queste fasi siano ben equilibrate è importante seguire uno 

schema univoco che sia coadiuvato all’utilizzo di un lessico e metodologie specifiche da riportare 

sia nella documentazione grafica che nell’organizzazione dei dati. Tale problematica, su alcune 

classi di materiali, è stata in parte risolta mediante la redazione e successiva pubblicazione di 

normative europee quali le norme UNI NORMAL 1/88 del 1990 dal titolo “Lessico per la 

descrizione delle alterazioni e degradazioni macroscopiche dei materiali lapidei” che forniscono un 

lessico chiuso e ragionato corredato da indicazioni grafiche. Se da un lato le norme UNI5 

 
1 L’ICOMOS fornisce consulenza al Comitato del patrimonio mondiale dell'UNESCO sui Patrimoni dell'umanità. Il suo 
quartier generale è in Charenton-le-Pont in prossimità di Parigi. Ne fanno parte oltre 10.100 membri, provenienti da 153 
diversi paesi, 110 Comitati Nazionali e 28 International Scientific Committees ed esperti di diverse discipline: architetti, 
storici, archeologi, storici dell'arte, geografi, antropologi, ingegneri e urbanisti. https://www.icomos.org/en 
2 https://icom.museum/en/ 
3 Il CIPA è un'organizzazione internazionale dinamica che ha una duplice responsabilità: stare al passo con la 
tecnologia e garantirne l'utilità per la conservazione, l'educazione e la divulgazione del patrimonio culturale. Questo 
duplice ruolo è espresso mediante le due organizzazioni madri: ICOMOS (International Council of Monuments and 
Sites) e ISPRS (International Society for Photogrammetry and Remote Sensing). 
https://www.cipaheritagedocumentation.org/ 
4 https://www.getty.edu/conservation/ 
5 UNI è un’associazione privata senza scopo di lucro che elabora, pubblica e diffonde gli standard che regolano le 
attività attraverso norme tecniche volontarie. È riconosciuto dallo Stato italiano e dall’Unione Europea e partecipa ai 
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permettono una semplificazione del complesso ed intricato mondo dei Beni Culturali è importante 

ricordare che non è sufficiente l’utilizzo di terminologie specifiche a consentire una idonea 

trascrizione dello stato di fatto del manufatto, ma è importante che la scelta delle terminologie sia 

effettuata coscientemente e in maniera puntuale. Appare quindi fondamentale che l’individuazione 

dei lessici da utilizzare nel contesto della documentazione sia effettuata da professionisti che 

abbiano una conoscenza specifica del materiale costitutivo, delle tecniche di esecuzione nonché la 

capacità di interpretazione dei segni che possono essere riscontrati sul manufatto. Il disegno per il 

restauro di reperti mobili coincide, in gran parte, con quello per il rilievo dei monumenti, dove deve 

essere sempre assicurata una lettura totale dell’opera, dal quale si evincano in maniera precisa i dati 

significativi del manufatto che siano storicamente e documentariamente più significativi. Appare 

quindi fondamentale che la trascrizione della “vita” del manufatto sia eseguita interpretando 

correttamente ogni punto dell’opera, comprendendone i segni causati dall’interazione con 

l’ambiente e utilizzando tecnologie innovative che possano garantire la puntuale individuazione e 

localizzazione sulle superfici.  

Purtroppo, ad oggi sia in campo nazionale che internazionale risulta carente e non disponibile 

l’estensione di normative specifiche su altre classi di materiali costitutivi che pertanto vengono 

analizzati in maniera soggettiva creando incomprensioni sulla valutazione dello stato di 

conservazione del manufatto. Tale aspetto spesso avviene per una mancanza di conoscenza delle 

caratteristiche del materiale costitutivo portando ad una errata analisi delle cause di degrado e della 

valutazione dei rischi definendo erroneamente le fasi dell’intervento conservativo o di restauro. 

Per molti anni con il termine “restauro” si è inteso il mantenimento del bene, obiettivo che è stato 

raggiunto seguendo criteri diversi anche se, primo fra tutti a prevalere, fu la totale reintegrazione 

dell’opera. Ma le continue trasformazioni della cultura del restauro nel corso della storia hanno fatto 

sì che si venisse a formare la Scienza del Restauro6 ovvero il prodotto delle scienze matematiche e 

fisiche e di quelle storico-umanistiche. Anche nel contesto moderno la documentazione di restauro 

sembra essere una fase preliminare all’intervento intesa come momento superfluo rispetto alla più 

evidente attività pratica delle operazioni di restauro, mentre invece è la fase fondamentale e 

distintiva che caratterizza il restauro come operazione scientifica e non puramente manuale. 

 

 

 
lavori normativi europei (CEN) e internazionali (ISO) grazie agli esperti nominati dagli organi tecnici nazionali e con la 
gestione diretta di comitati tecnici, sottocomitati e gruppi di lavoro. https://www.uni.com/ 
6 La Scienza del Restauro divenne materia di insegnamento in Italia nel 1937 con la fondazione dell’Istituto Centrale 
del Restauro. SCIUTI-GABRIELLI 1995, p. 8. 
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Capitolo 1: La documentazione nel cantiere di restauro 

“L’avvicinamento al restauro deve contemplare la conoscenza, ancor prima delle tecniche, dei 

principi che regolano nell’insieme tale materia e la sua storia. Solo così può garantirsi 

quell’operatività cosciente dei propri doveri e dei propri limiti di cui si avverte, troppo spesso, la 

mancanza”, così come redatto da Giovanni Carbonara nella presentazione nel manuale fulcro del 

restauro dei monumenti7. L’esigenza di comprendere la materia e la storia di un monumento è la 

base per la pianificazione delle successive fasi di restauro o per definire l’insieme di iniziative che 

permettano un piano di manutenzione. Ancora oggi, seppure ci siano numerosi percorsi formativi 

sul Restauro e la Conservazione dei Beni Culturali, siamo lontani dal poter interloquire mediante 

lessici e simboli comuni che permettano una corretta comparazione dei dati rilevati su differenti 

oggetti. Dal 1970 ad oggi, si è lavorato con impegno per una metodica acquisizione di dati storico-

artistici e scientifici attraverso una dettagliata lettura del Bene Culturale8 mediante accurate e 

innovative strumentazioni che hanno permesso, e tutt’ora permettono, un grande sviluppo del 

settore della conservazione. Gli oggetti, i manufatti e le opere d’arte aiutano nella lettura dello 

sviluppo e della crescita delle civiltà, sono strettamente collegati alla conoscenza dei popoli e sono 

“testimonianze” materiali che raccontano la vita dell’uomo attraverso il materiale costitutivo, la 

forma, l’utilizzo e la correlazione con il contesto. Ogni segno non correttamente interpretato 

potrebbe diffondere notizie sbagliate ed a volte anche banali, mentre la corretta analisi effettuata 

con cura e attenzione può rivelare la storia, l’identità e l’espressione culturale di un popolo. Per 

ottenere dati concreti è indispensabile prima di tutto capire e interpretare gli oggetti sia per il loro 

valore materiale, sia per il valore immateriale. Se è facile osservare i manufatti di un recente 

passato, molto più complessa è l’interpretazione delle forme dopo un periodo d’abbandono e di 

conseguenza l’interazione dei materiali costitutivi con l’ambiente di giacitura. L’analisi del 

manufatto parte proprio dai segni identificativi che se correttamente interpretati possono fornire 

importanti dati che svelano innumerevoli indizi. Per questo le fasi di studio e conoscenza sono la 

base per la corretta comprensione del Bene Culturale e le nuove tecnologie aiutano 

nell’elaborazione e veicolazione dei dati raccolti ampliando il bagaglio analitico. Dal piccolo segno 

alla morfologia del degrado si nascondono le sottili differenze che servono per il riconoscimento 

dell’avanzamento tecnologico delle civiltà. È proprio per questo motivo che gli esperti, mediante il 

supporto di tecnologie innovative, possono identificare le particolari trasformazioni della materia 

 
7 CARBONARA 1997. 
8 Il concetto di bene culturale, molto vasto e generico, appare negli ultimi decenni e sembra avere a poco a poco 
inglobato e soppiantato delle categorie quelle di capolavori, monumenti e simili per rappresentare tutti quei beni che 
costituiscono testimonianza materiale avente valore di civiltà. Questa espressione è oggi una delle più frequentemente 
utilizzate per descrivere l’immensa massa (e diversità) di documenti di ogni tipo a cui la nostra società conferisce un 
interesse particolare: artistico, storico, etnologico e non più solo storico-estetico. 
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che da ossido diviene lega metallica e che, come un punto di partenza, diventa elemento specifico 

dei diversi periodi storici e delle zone di produzione. Dal momento della scoperta siamo quindi 

obbligati ad utilizzare corrette metodologie di conservazione e di intervento che siano volte alla 

ricognizione e studio dei manufatti, non solo per la catalogazione ed inventariazione, ma per la 

possibilità di tramandare tali manufatti al futuro mediante azioni programmate. È dunque 

importante documentare, analizzare, studiare ed elaborare ogni singola caratteristica legata sia al 

materiale costitutivo ed alla sua interazione con il contesto nel quale è conservato in modo tale da 

non perdere le correlazioni con gli altri manufatti e le strutture circostanti. La conservazione è stata 

da sempre un’attività con la quale l’uomo ha empiricamente cercato di custodire tutto ciò che, per 

ragioni differenti, assumesse un valore sia materiale che simbolico, (e perciò ha facendo ricorso a 

pratiche artigianali o artistiche sempre mediate dalla mutevole concezione di quei beni nei vari 

momenti e nei diversi luoghi. Se come scrive Philip Ward “All that we really know of ourselves and 

our world is the past; and all that we really know of the past is that part which has survived in the 

form of material objects. Only a small fraction of our history is recorded in literature, and 

literature is subject to the errors of human interpretation. Only the material specimens of human 

and natural history are indisputable; they are the raw materials of history, the undeniable facts, the 

truth about our past. Conservation is the means by which we preserve them. It is an act of faith in 

the future.”9, allora la possibilità di preservarli risiederà proprio nell’attuazione delle modalità di 

intervento che saremo in grado di progettare e programmare. 

Nell’intervento di restauro le prime fasi di analisi e studio sono affrontate mediante lo studio 

bibliografico delle fonti e la redazione di una documentazione fotografica dettagliata sulla quale, 

sempre più frequentemente, viene eseguita una scansione tridimensionale combinata da una 

minuziosa documentazione grafica dettata da una “osservazione diretta, attenta ed analitica 

dell’opera”10, che si traduce in un accurato e completo rilievo, geometricamente corretto e in grado 

di registrare tutte le possibili anomalie ed inesattezze. Pertanto, risulta evidente la complessità delle 

questioni riguardanti il rapporto tra storia, scienza e tecnica, dove le conoscenze storiche e le 

competenze tecnico-scientifiche non possono essere considerate separatamente, ma si devono 

fondere mediante la creazione di una équipe di specialisti che possano parlare uno stesso 

linguaggio. Gli interventi di analisi di un Bene Culturale si configurano come il risultato della 

riflessione storico-critica che permette di aiutare nella realizzazione di concrete scelte operative e 

tecniche. La documentazione e lo studio del patrimonio culturale è un processo che precede e 

affianca gli interventi di conservazione, restauro e/o valorizzazione, ampliando la conoscenza del 
 

9 WARD 1982, pp. 6-9. 
10 CARBONARA 2012, pp.21-26 
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bene in relazione al suo contesto in un processo di continuo arricchimento della conoscenza. Essa, 

infatti, non si esaurisce con il progetto di restauro o di valorizzazione, ma deve accompagnare tutte 

le fasi più rilevanti nella gestione del bene contribuendo con il suo apporto alla tutela, 

valorizzazione e fruizione. Tutte le fasi di un processo di conservazione o di restauro dovrebbero 

essere accompagnate da una documentazione chiaramente strutturata e completa che deve essere 

utile a tutti i professionisti coinvolti. La necessità di una documentazione adeguata è stata 

riconosciuta quasi cinquant'anni fa nella Carta di Venezia, articolo 16: "In tutti i lavori di 

conservazione, di restauro o di scavo, deve sempre esistere una precisa documentazione sotto 

forma di relazioni analitiche e critiche, illustrate da disegni e fotografie. Ogni fase dei lavori di 

sgombero, consolidamento, riordino e integrazione, nonché delle caratteristiche tecniche e formali 

individuate nel corso del lavoro. Questa documentazione dovrebbe essere conservata negli archivi 

di un'istituzione pubblica e messo a disposizione dei ricercatori. Si raccomanda di pubblicare il 

rapporto"11. 

Per una proficua gestione della documentazione fotografica, grafica e testuale, bisogna quindi 

utilizzare strumentazioni specifiche, lessici definiti e agevolare la trascrizione all’interno delle 

tavole grafiche mediante una gestione in formato digitale effettuata con puntuale conoscenza degli 

standard, delle regole e delle convenzioni esistenti nel campo della documentazione. Per la 

registrazione intelligente dei dati, responsabilità del restauratore (che ha un background e di fatto è 

il detentore dell’informazione), si auspica sempre di più la collaborazione dell’esperto informatico 

che può facilitare nell’elaborazione e correlazione dei dati mediante la gestione di sistemi 

informativi performanti che mettono in relazione la mappatura grafica, la georeferenziazione del 

bene, la documentazione fotografica puntuale, le indagini scientifiche nonché le documentazioni 

testuali mediante dei link virtuosi12. Tale documentazione è caratterizzata da una base grafica che 

riporta lo schema principale delle strutture e volumetrie sulla quale vengono create delle tavole 

riassuntive volte al raggruppamento di aree tematiche.  

Proprio la fase di scelta di un glossario condiviso diventa elemento di discussione e di discordia tra i 

diversi professionisti del settore, che spesso si trovano in discussioni piuttosto complicate per 

l’attribuzione di terminologie univoche, ma altrettanto spesso decidono di attribuire definizioni 

soggettive o di utilizzare glossari personali che pertanto non sono né condivisi né tantomeno 

validati. Lessici univoci sono dunque fondamentali per favorire l'uniformità della terminologia in 

quanto capace di garantire una corretta comunicazione tra gli addetti ai lavori e, ancor più, tra gli 
 

11 La carta di Venezia 1964. International Charter for the Conservation and Restoration of Monuments and Sites, 1964. 
http://www.icomos.org/venice_charter.html#conservation , 2011-03-22. 
12 BUZZANCA, CAPANNA 2000, pp. 4-13 
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studiosi non specializzati. Favorire l'abbattimento delle barriere linguistiche, proponendo la 

trasposizione di un determinato lemma nel maggior numero di lingue. L’aspetto della trascrizione 

diviene un ulteriore ostacolo non semplicemente risolvibile, si basti pensare al termine inglese 

"plaster" che, a seconda degli ambiti, indica ora lo stucco, ora il gesso di Parigi, ora l'intonaco, ecc. 

 

Per questo nel progetto di Dottorato di ricerca la prima fase di studio si è incentrata da una parte 

nella ricerca bibliografica degli attuali possibili strumenti pubblicati che permettano una fruizione e 

un utilizzo su larga scala e dall’altra una estesa ricognizione dello stato di fatto della redazione 

documentaria del restauro eseguita mediante la compilazione di un questionario specifico.  

 

 

 

1.1 La documentazione fotografica 

La fotografia svolge un ruolo fondamentale nel documentare la vita di un oggetto in un contesto 

museale, compresi i processi di catalogazione, condition reporting, esposizione e conservazione. 

Risulta importante fin da subito specificare che nei Beni Culturali si deve parlare di 

documentazione fotografica atta a definire scientificamente la visione di un oggetto secondo 

parametri definiti, riconoscibili, verificabili nonché riproducibili. In questo settore dobbiamo 

implementare il lavoro di redazione della documentazione fotografica mediante un flusso di lavoro 

standardizzato e condiviso con tutto lo staff impegnato nel lavoro. Il diagramma di lavoro dovrebbe 

definire le fasi e i processi coinvolti, cercando di essere pienamente attinente alla tipologia di 

documentazione che si vuole effettuare ed attuando delle strategie personalizzate e specifiche in 

base al materiale costitutivo da indagare. La documentazione fotografica nel campo della 

conservazione e restauro è un “documento scientifico” che registra in maniera oggettiva ogni 

porzione del manufatto. Anche se attualmente con la fotografia digitale appare molto facile eseguire 

una foto, bisogna comprendere fin da subito che la fotografia scientifica non può essere realizzata 

da tutti, ma dai professionisti specializzati nella registrazione del dato fotografico13. In questo 

campo, inoltre, non tutti i fotografi professionisti sono capaci di realizzare una buona 

documentazione fotografica perché per redigere una foto funzionale ai fini dei processi di 

conservazione e restauro bisogna seguire in maniera pedissequa alcuni step fondamentali14. 

Nell’ambito del restauro lo scatto fotografico diviene la registrazione effettiva con la quale il 

 
13 All’interno della guida per la documentazione fotografica digitale nei beni culturali sono definite mediante una 
dettagliata osservazione tutte le fasi di lavoro da eseguire metodicamente per la corretta realizzazione di una 
documentazione scientificamente corretta. FREY 2017. 
14 CHÉNÉ 1999. 
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restauratore può presentare il lavoro svolto anche a chi non è in situ per aiutare nella lettura 

completa del manufatto. Inoltre, deve essere realizzata durante tutto l’intervento conservativo, con 

le medesime inquadrature, per aiutare l’osservatore nella comprensione del cambiamento e della 

modifica sostanziale che i manufatti subiscono durante il processo di restauro. Come dei frame 

fotografici, la documentazione è di fatto la rappresentazione delle diverse fasi del lavoro e deve 

essere costantemente aggiornata per evitare di perdere la registrazione del dato. Molto spesso tale 

documentazione è uno strumento utile per il restauratore e diviene un particolare aiuto nel momento 

nel quale si devono spiegare e motivare le scelte effettuate.  

La documentazione fotografica deve dunque rispondere ad una serie di attività dalla progettazione 

del “Flusso di lavoro", alla scelta della corretta "Apparecchiatura", alla definizione delle 

"Impostazioni della fotocamera" e la conseguente fase di "Elaborazione dell'immagine" e 

"Archiviazione e backup dei documenti elettronici". 

Appare evidente che bisogna seguire dei diagrammi atti a descrivere il flusso di lavoro delineando i 

punti principali da elaborare e le difficoltà da affrontare.  

Parte fondamentale quindi del procedimento fotografico è la scelta dell’attrezzatura e soprattutto le 

impostazioni della fotocamera, del formato, del bilanciamento del bianco, ISO ed esposizione. 

Ovviamente anche la realizzazione del set fotografico e della profondità di campo sono elementi 

che permettono la corretta riuscita dello scatto fotografico. Inoltre, appare importante, soprattutto da 

quando si utilizzano strumentazioni digitali la capacità di impiego di computer per la fase di 

"Elaborazione delle immagini". In questo campo il fotografo approfondirà i temi della dimensione e 

della risoluzione delle immagini, della profondità di bit, della dimensione dei file, dello spazio 

colore, della nitidezza, dei formati e denominazione dei file, dei metadati e della gestione del 

colore. Appare spesso importante relazionarsi al personale non addetto ai lavori per spiegare le 

caratteristiche specifiche della risoluzione dell’immagine e descrivere al meglio il numero di 

megapixel necessari per la fotografia e ottenere la migliore risoluzione di visualizzazione. Infine, un 

aspetto fondamentale che penso che sia importante stressare all’interno di questo contributo è la 

sistematizzazione e regolarizzazione dei file prodotti. La conservazione e backup dei documenti 

elettronici presenta delle fasi importanti che vanno svolte in maniera standardizzata e condivisa. È 

utile avere formati di file sostenibili, mantenere i dati organizzati e facili da localizzare, eseguire 

periodicamente il backup dei dati, verificare che il sistema di backup abbia funzionato 

correttamente. 

Proprio per la natura digitale della documentazione la fase di archiviazione appare sempre molto 

importante, come la possibilità di codificare facilmente le singole foto per un reperimento veloce 

evitando sovrascritture di file in fase di gestione della documentazione. 
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Quindi quando il restauratore e/o studioso si approccia alla documentazione fotografica 

bisognerebbe in primo luogo avere la deontologia di chiamare chi è esperto di tale settore, fornendo 

il supporto per le fasi di manipolazione e movimentazione dei reperti. Quando si comincia a 

studiare il manufatto si deve provvedere alla scelta di un set idoneo provvisto di materiali di 

sostegno utili e idonei per il corretto posizionamento del reperto. Inoltre, bisogna scegliere la 

metodologia di acquisizione fotografica permettono di indagare l’opera d’arte sotto tanti punti di 

vista, dal generale fino al particolare, attraverso macrofotografie (Fig.1) e nei dettagli con una 

illuminazione che permetta la loro esaltazione mediante fotografie in luce radente (Fig.2). Questo è 

il motivo per cui la documentazione fotografica dovrebbe seguire in tutti i passi il lavoro di 

restauro. Mediante la fotografia vengono approfonditi alcune particolari riprese fotografiche, tra cui 

la fotografia in luce visibile, la fotografia ravvicinata, la fotomicrografia, la fotografia all'infrarosso, 

la fotografia all'ultravioletto, la fotografia in luce visibile con fotocamere digitali modificate in UV-

VIS-IR e la spettroscopia d'immagine multispettrale e iperspettrale. La documentazione fotografica 

mediante la scelta consapevole del flusso di lavoro diviene uno strumento fondamentale per il 

restauratore e le persone che si occupano dello studio di un reperto. Di fatto la documentazione 

fotografica eseguita scientificamente riesce a evitare anche la manipolazione del reperto facilitando 

lo studio interdisciplinare. 

 

 
Figura 1_ documentazione fotografica in luce radente 
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Figura 2_ documentazione fotografica con macrofotografie eseguite con microscopio digitale 

 

1.1.1 La documentazione fotografica per opere a sviluppo bidimensionale  

Nel campo dei beni culturali abbiamo una suddivisione tra manufatti a sviluppo principalmente 

planare, come ad esempio i dipinti murali, mosaici, paramenti murari, fogli di carta, stampe di 

incisioni, e manufatti a sviluppo tridimensionale come sculture, apparati decorativi quali stucchi o 

oggettistica.  

Per la definizione di una modalità di acquisizione dell’immagine di manufatti bidimensionali 

abbiamo la possibilità di analizzare due lati dello stesso manufatto definendoli fronte e retro. In base 

poi alla grandezza dell’opera da fotografare potremo pensare ad un solo scatto fotografico o a più 

scatti fotografici che poi potranno essere montati insieme. Dobbiamo anche ricordare che è 

necessario predisporre il set fotografico con particolare cura stando attenti ad inserire un riferimento 

metrico, un riferimento colorimetrico color checker, non avere superfici riflettenti, utilizzare corpi 

illuminanti con parametri corretti per l’irradiazione sul manufatto specifico15. 

Per manufatti mobili si deve prestare particolare attenzione allo sfondo che deve essere neutro, 

pulito e non riflettente, anche in questo caso sarà necessario inserire riferimenti metrici e 

colorimetrici a fianco del manufatto e non sopra a porzioni di esso. In entrambi i casi bisogna 

registrare i parametri e le caratteristiche del set fotografico utilizzati per rendere replicabile lo scatto 

fotografico. Esistono anche particolari manufatti che necessitano di accorgimenti specifici in quanto 

loro stessi sono particolarmente riflettenti o hanno bisogno di una documentazione fotografica sia in 

luce riflessa che in luce trasmessa. In questo caso manufatti in leghe metalliche specchianti, le 
 

15 Per i parametri da utilizzare per l’illuminazione e le condizioni microclimatiche si suggerisce l’utilizzo dell’atto di 
indirizzo nel quale sono riportate delle schede con i parametri da utilizzare in base al materiale costituivo. D.M. 10/2001 
(2001). Atto di Indirizzo sui Criteri Tecnico-scientifici e Sugli Standard di Funzionamento e Sviluppo dei Musei.  
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n.244 del 19-10-2001 - Suppl. Ordinario n. 238. 
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vetrate o i vetri archeologici, sono tra i manufatti più complicati da fotografare. Proprio la difficoltà 

di documentare alcune superfici determina la scelta del set e degli aspetti di illuminazione sono 

molto importanti e determinano la corretta riuscita della documentazione (Fig. 3)16. 

Le foto devono sempre essere ortogonali rispetto all’oggetto per non introdurre variazioni di scala e 

deformazioni prospettiche che renderebbero meno precise le proporzioni dell’oggetto. Il manufatto 

va illuminato con delle luci che ci permettono di avere una luce diffusa con delle ombre che non 

siano troppo forti e che possono disturbare la lettura dell’oggetto. In alcuni casi le problematiche 

principali possono essere dovute dalle grandi dimensioni del manufatto che andrà quindi suddiviso 

in molti scatti o alla gestione dell’illuminazione all’interno di spazi molto piccoli o con fonti di luce 

che possono disturbare l’illuminazione del set fotografico. Appare dunque evidente che quando si 

deve eseguire la documentazione fotografica è necessario organizzare un set fotografico 

scientificamente corretto seguendo e registrando dei parametri oggettivi che permettano la 

successiva riproposizione delle medesime condizioni17.  

 

 
Figura 3_ documentazione fotografica in luce trasmessa di alcuni pannelli vetrari  

 

 

 

 
 

16 In casi particolari è importante comprendere al meglio la corretta visualizzazione del manufatto al fine di effettuare 
una documentazione fotografica reale. Ad esempio, nel contesto delle vetrate tessute a piombo è fondamentale eseguire 
degli scatti fotografici in luce trasmessa e in luce riflessa per ottenere la medesima illuminazione naturale per la quale le 
vetrate sono state realizzate. 
17 ACEVEDO CARRIÒN 2023 pp.346-355. 
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1.1.2 La documentazione fotografica per opere a sviluppo tridimensionale 

Differente dal paragrafo precedente sarà l’approccio sulla documentazione fotografica di elementi 

con sviluppo tridimensionale. Solitamente si procede con fotografie che restituiscano tutte le parti 

dell’oggetto; quindi, si avranno almeno sei viste dell’oggetto (4/6 viste laterali, la foto del sopra e 

del sotto). Anche in questo contesto sarà differente l’approccio in base alla dimensione del 

manufatto e se tale oggetto è mobile o inserito in un contesto amovibile. La gestione di un 

manufatto tridimensionale non è sempre di facile risoluzione soprattutto per le particolari forme e 

morfologie della superficie. Tra le più semplici possibilità di analisi del lavoro si potranno 

effettuare delle viste ortogonali, riportate sul piano che di fatto vadano a scomporre il manufatto 

come se fosse inserito in un cubo o in un parallelepipedo. Di fatto quindi la documentazione grafica 

potrebbe essere correlata alla documentazione fotografica in maniera molto semplice ma 

sicuramente meno approfondita. In altri casi, le foto del prima dell’intervento di restauro potrebbero 

doversi occupare di frammenti più o meno tridimensionali che saranno disposti su un piano. In 

questo caso le prime fasi di documentazione fotografica saranno di fatto un fronte ed un retro dei 

frammenti, mentre in fase di riconsegna del manufatto avremo un manufatto tridimensionale e sarà 

quindi fotografato nelle diverse viste (Figg.4-5). 

       
Figura 4-5_ documentazione fotografica in luce riflessa prima e dopo l’intervento di restauro  
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In questo caso quindi si passa da una visualizzazione bidimensionale ad una vista di un oggetto 

tridimensionale, ma per poter apprezzare la profondità del manufatto dovremo cominciare ad 

utilizzare altre tipologie di montaggio di riprese fotografiche. Già nel rinascimento, con gli studi di 

anatomia del corpo umano, si è capito come i nostri occhi percepiscono la realtà a tre dimensioni, e 

la spiegazione di questo è la visione binoculare. Gli occhi infatti vedono lo stesso soggetto da due 

posizioni differenti (distanza interpupillare), il cervello unisce queste due immagini ed elabora la 

profondità. La stereoscopia è una tecnica di realizzazione e visione di immagini, disegni, fotografie 

e filmati, atta a trasmettere una illusione di tridimensionalità, analoga a quella generata dalla visione 

binoculare del sistema visivo umano. Inventata nel 1832 da sir Charles Wheatstone utilizzando 

coppie di disegni similari e successivamente nel 1852 con l'invenzione della fotocamera binoculare 

ha trovato applicazione in svariati altri campi, quello che interessa la documentazione fotografica 

per opere a sviluppo tridimensionale che poi ha sviluppato la fotogrammetria. 

La fotogrammetria è una tecnica che permette di restituire un modello 3D di un oggetto partendo 

dall’acquisizione della stessa scena da due punti diversi in modo stereometrico. Il suo grande 

sviluppo ed impiego nel settore dei beni culturali è dato dal fatto che è tra le tecniche più affidabili, 

meno costose e precise per poter ottenere un modello tridimensionale metrico e corredato dalla 

texture superficiale. L’acquisizione dell’immagine avviene mediante separazione della volumetria 

in molti scatti che vengono poi allineati mediante un software, inoltre la metricizzazione del 

modello avviene attraverso il software di elaborazione, o mediante misurazione a mano e nel 

migliore dei casi con un distanziometro laser. Per la realizzazione del modello fotogrammetrico 

possiamo usare due modalità differenti: 

● ruotare intorno all’oggetto e fotografarlo 

● fotografare l’oggetto ruotandolo 

Partendo da algoritmi SIFT18 o similari, il procedimento inizia con l’identificazione di punti 

omologhi tra le varie immagini. Questi verranno utilizzati per orientare le singole fotografie tra loro 

e definire le posizioni di ripresa. La somma di questi punti genera la nuvola sparsa, da cui si 

produrrà la nuvola densa, la mesh e la texture in modo da avere il modello finale dell’oggetto 

fotografato (Figg. 6-7).  

 
18 LOWE 1999. pp. 1150-1157 
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Figura 6-7_ fotogrammetria di un manufatto durante le fasi di intervento di restauro 

Attualmente altri strumenti che prevedono l’acquisizione di un modello tridimensionale sono i laser 

scanner e gli scanner a luce strutturata, caratterizzati da una maggior precisione rispetto alla 

fotogrammetria. I primi sono strumenti ottici che consentono la ricostruzione 3D delle geometrie 

dei componenti da rilevare, grazie alla riflessione di un raggio di luce laser mentre il secondo 

utilizza per il suo funzionamento la proiezione di un pattern di luce direttamente sulla superficie 

dell'oggetto. Nel settore del restauro queste strumentazioni divengono sempre più utili non solo ai 

fini della ripresa volumetrica del manufatto, ma soprattutto come strumento scientifico di verifica 

degli spessori e dunque delle dimensioni effettive dell’opera che subisce delle modifiche dopo 

l’intervento di pulitura. 

1.2 La documentazione grafica  

La documentazione grafica è l’insieme delle operazioni che servono a raccogliere, classificare e 

mettere a disposizione materiale informativo relativo allo studio di un bene culturale mediante un 

linguaggio grafico semplice ed immediato. 

Tale linguaggio prevede l’utilizzo di specifiche simbologie di facile comprensione che inoltre 

possono consentire una quantificazione delle informazioni registrate in modo da ottenere 

valutazioni estimative. La documentazione grafica ha anche una valenza temporale in quanto 

permette di confrontare in modo speditivo la situazione dello stato di fatto del manufatto dalla fase 

iniziale di studio fino alla programmazione degli interventi di manutenzione. 

Questa attività è parte integrante dell’intervento di restauro che si divide in tre momenti così 

riassumibili: lo studio conoscitivo dell’oggetto, la progettazione dell’intervento e il restauro vero e 

proprio. La ricerca conoscitiva dell’oggetto avviene mediante uno studio storico e documentario, 

corredato dall’utilizzo delle discipline scientifiche, tra cui le tecniche di imaging come la fotografia.  
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Lo studio analitico dell’opera d’arte viene tradotto in segno mediante le tavole tematiche apposte 

sulla base di una documentazione fotografica che viene utilizzata come guida al fine di poter 

registrare le informazioni in modo puntuale. A partire dalla fotografia, opportunamente scalata, è 

possibile ricavare una “base grafica”, utile per la stampa, in modo da ottenere un disegno 

riassuntivo sul quale si collocano i dati grafici. 

Nel corso degli anni si è cercata una metodologia per rendere la graficizzazione delle informazioni 

standardizzata e riproducibile, per questo sono state adottate delle “mappature tematiche” in modo 

da dare la possibilità di una lettura comune agli operatori che intervengono nel processo di 

conservazione dell’opera d’arte19. Per ottenere una documentazione pertinente, esaustiva e 

scientificamente corretta è necessario utilizzare strumenti oggettivi e non troppo soggettivi, 

fornendo dati che non lasciano spazio a molte interpretazioni e non vengono fraintesi. Partendo 

dalla constatazione che la conservazione e la tutela del patrimonio culturale è un campo 

interdisciplinare che richiede la collaborazione di conservatori/restauratori, storici (dell'arte), 

scienziati della conservazione e una serie di altri esperti.  

Le raccomandazioni generali per la registrazione e la documentazione delle pitture murali sono state 

illustrate nel libro Conservation of Wall Paintings20, capitolo ´Esame e documentazione´ e molti 

conservatori e restauratori hanno seguito queste "linee guida" per i successivi vent'anni. 

L'importanza della documentazione grafica nel processo di restauro, soprattutto per i dipinti murali 

e le superfici architettoniche, è stata riconosciuta negli anni Novanta anche dall'ICCROM con la 

conseguente organizzazione di un seminario di ricerca internazionale Graphic Documentation 

Systems in Mural painting Conservation (GraDoc) nel novembre 1999. Gli atti pubblicati atti di 

questo seminario sono diventati un documento ampiamente accettato che affronta gli scopi, i 

requisiti e le metodologie di documentazione grafica21. La necessità di una documentazione 

completa è stata ulteriormente implementata con le Linee guida professionali di E.C.C.O., parte I, 

del marzo 200222. “The Conservator-Restorer undertakes responsibility for.. […] documentation of 

observations and any interventions. Documentation consists of the accurate pictorial and written 

record of all procedures carried out, and the rationale behind them... […]”. Nonostante tutti i 

passaggi e gli standard precedentemente citati, il GraDoc non ha stabilito una formula rigorosa per 

 
19 Il tema della standardizzazione della documentazione grafica è discussione sempre aggiornata nel settore dei beni 
culturali, approfondita in molti testi nazionali (BUZZANCA 2000, SACCO 2006, BUSANA 2016) e internazionali. A 
tal proposito non si può non far riferimento al convegno nel seminario dell’ICCROM sulla documentazione grafica che 
ha dato seguito alla pubblicazione GraDoc. 
20 MORA 1984. 
21 SCHMID 2000. 
22 ECCO 2002. 
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definire l'aspetto di una documentazione grafica poiché il contenuto e la forma variano da caso a 

caso e dipendono da molti fattori. In generale, una documentazione grafica appropriata dovrebbe 

essere una registrazione grafica chiara, accurata e comprensibile dei dati raccolti, organizzati 

sistematicamente e archiviati facilmente accessibile a tutti i professionisti e agli altri utenti, non solo 

oggi ma anche in futuro. Ciononostante, si trovano ancora documentazioni grafiche assurdamente 

sovra-documentate o, d'altro canto, documentazioni inadeguate, che non raggiungono i loro 

obiettivi primari. Seguendo le aggiornate linee guida per la documentazione grafica23, si evince che 

la fase principale è caratterizzata da una base grafica che mostra la struttura principale e lo schema 

dei volumi, su cui vengono create tavole tematiche riassuntive con l'obiettivo di raggruppare per 

tipologie i dati da analizzare. Per ogni tavola tematica è necessario utilizzare termini specifici che 

permettano una comprensione univoca dell'area evidenziata. La regolarizzazione dei lessici è stata 

affrontata in modo specifico nel 1979, dove, al fine di monitorare l'efficacia degli interventi 

conservativi di applicazione di protettivi sulle superfici architettoniche decorate e per stabilire una 

classificazione delle patologie più ricorrenti, è stata costituita la Commissione NOR.MA.L 

(Legislation for Stone Artifacts), che a sua volta era suddivisa in gruppi di studio e di lavoro. Tra i 

risultati più rilevanti è stata l'emanazione di Raccomandazioni (comunemente indicate con la sigla 

UNI NORMAL e contrassegnate da un numero) relative agli aspetti della catalogazione, dello 

studio e del trattamento dei materiali lapidei24. È evidente che, per i professionisti del restauro (cioè 

restauratori, architetti e ovviamente imprenditori edili e operai specializzati), è indispensabile 

utilizzare il Lessico NORMAL e saper riconoscere e catalogare i vari tipi di degrado. L'importanza 

della documentazione è evidente per la gestione della conservazione, per la sensibilizzazione e 

l'educazione del pubblico a questo valore. Pertanto, è fondamentale analizzare e registrare tutte le 

informazioni in modo corretto. Con la grande varietà di casi studio che si possono trovare nei 

diversi paesi, è importante fare riferimento a lavori già realizzati per ampliare le proprie 

conoscenze. 

Per ogni tipologia di manufatto partendo da una prima osservazione coadiuvata da strumentazioni 

scientifiche, si possono suddividere le informazioni in tre macrocategorie: Procedimenti Costitutivi, 

Stato di fatto ed Interventi Conservativi. 

 

 
23 PIQUÈ 2000, PURSCHE 2000, WONG 2003, GRUBER 2009, MURARIU 2011.  
24 UNI/ NorMaL ha una Commissione tecnica nei Beni Culturali la cui presidenza è affidata al Coordinatore generale 
della Commissione NorMaL, con il compito di predisporre e realizzare programmi di normazione nel settore e di 
cooperare allo svolgimento di analoghi programmi europei ed internazionali". Nasce così, nell’ambito dell’UNI, una 
Commissione la cui attività di normazione interesserà esclusivamente il settore dei beni culturali, completando il campo 
di interessi dell’ente. 
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La prima categoria, denominata procedimenti costitutivi (PC) è quella in cui vengono riportati i dati 

relativi alla realizzazione dell’opera. In queste tavole tematiche vengono graficizzate le 

informazioni attribuibili alle “tecniche di esecuzione” (TE), ovvero i segni che indicano i 

procedimenti di preparazione e di lavorazione e i “materiali costitutivi” (MC) nel quale si 

evidenziano i materiali che costituiscono il bene culturale. 

La seconda categoria che concerne la documentazione è lo stato di fatto (SF), che comprende lo 

“stato di conservazione” (SC) dell’oggetto, ossia i dati inerenti alle forme di degrado intrinseche ed 

estrinseche riscontrabili sul manufatto ed appartenenti alla “vita del manufatto” e non ad eventuali 

agenti esterni che ne hanno modificato la sua completezza. Una seconda tavola tematica dello stato 

di Conservazione racchiude le informazioni attribuibili a tutti gli “interventi precedenti” (IP), 

eseguiti sull’opera mediante delle azioni successive alla realizzazione e afferenti all’uso del 

manufatto. In questa tavola tematica confluiscono i segni causati da effetti antropici volontari, 

corretti o non idonei realizzati per la valorizzazione o per la manutenzione in fasi precedenti25. Lo 

stato di conservazione viene recensito nella prima fase di restauro e consiste nell’annotare su tutta la 

superficie ogni fenomeno che, visualizzato a luce diffusa o in luce radente, evidenzi le informazioni 

conservative dei materiali costitutivi, dagli strati finali al supporto. 

La terza categoria chiamata Interventi di Restauro riporta le azioni realmente effettuati sia in fase di 

intervento “Interventi di Restauro” (IR), che in fase successiva come “Interventi di Manutenzione” 

(IM).  

 

Se da un lato la standardizzazione delle tavole tematiche è utilizzata in maniera piuttosto diffusa 

all’interno del mondo della conservazione e restauro sia da enti pubblici che enti privati, ancora non 

è standardizzata la modalità di suddivisione delle opere. Molto spesso si hanno delle differenze 

sostanziali nella ripartizione dell’opera tra supporto, strati preparatori e pellicola pittorica, ma in 

molti casi non è possibile utilizzare questa suddivisione e/o non è abbastanza accurata per 

permettere la totalità della mappatura. Per quanto riguarda le opere afferenti alla sezione di dipinti 

sia murali che su tela o tavola la suddivisione è funzionale e queste categorie permettono di 

organizzare in maniera logica le informazioni relazionandole ai diversi strati che compongono 

l’opera. Quindi si può pensare ad una suddivisione quale: Supporto (SUPP), Strati preparatori (SP), 

Pellicola pittorica (PP), ma in altri contesti quali ad esempio la statuaria in bronzo non abbiamo la 

possibilità di una suddivisione di questo tipo ma abbiamo principalmente materiale costitutivo 

 
25 Nella tavola degli Interventi Precedenti (IP) confluiscono anche gli interventi di restauro eseguiti sulle opere tra il 
momento della loro realizzazione alla fase di intervento attuale. La tavola racchiude la vita del manufatto scandendo le 
fasi importanti e/o critiche dello stato di conservazione dell’opera.  
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 che potrebbe essere inteso anche come Supporto (SUPP) e uno Strato Superficiale (SS) che può 

essere caratterizzato da una qualificazione superficiale quali ad esempio patinature e/o pittura. Ogni 

volta che si predispone la documentazione grafica e le mappe tematiche è necessario comprendere 

che la suddivisione della documentazione grafica deve essere funzionale alla lettura dei dati inseriti 

evitando una non corretta lettura, ma soprattutto cercando di semplificare la sovrapposizione delle 

mappature.  

La graficizzazione dei lessici permette inoltre di leggere in maniera chiara le relazioni tra diverse 

tavole fornendo una visione generale dello stato di conservazione dell’opera in relazione ai 

materiali costitutivi e alle tecniche esecutive. Importante a tal fine è anche la scelta della 

graficizzazione delle informazioni. Ad ogni livello, testimone di una specifica terminologia, è 

associato un simbolo grafico colorato rappresentato da punti, linee o poligoni contenenti retini. Tali 

simbologie non devono causare difficoltà interpretative, perciò, ogni singolo segno deve essere 

distinto dagli altri per evitare una mancata lettura nel momento della sovrapposizione. 

Attualmente esistono norme specifiche che regolano la nomenclatura della conservazione dei 

materiali lapidei inerenti al degrado dei materiali e quindi dello stato di conservazione corredata da 

una legenda interpretativa dei simboli rappresentati. Inizialmente la documentazione nel campo dei 

beni culturali era eseguita manualmente dall’operatore utilizzando fogli trasparenti posizionati su 

fotografie o su fogli di carta che riportavano il rilievo del soggetto. La documentazione grafica 

costituisce uno strumento basilare nell’analisi dello stato di conservazione ed è di sostegno nella 

pianificazione e nella predisposizione degli interventi di conservazione e restauro. La restituzione 

delle tipologie di degrado presenti su una superficie, e la conseguente produzione di mappe 

tematiche, attualmente avviene tramite l’utilizzo di software CAD (Computer Aided Design)26. Le 

informazioni risultano così leggibili nella versione virtuale e nella versione cartacea in quanto è 

possibile stampare tavole grafiche direttamente dal software. 

Attualmente in campo nazionale è in uso il software ministeriale SICaR-Sistema Informativo online 

per la documentazione dei Cantieri di Restauro. Grazie ad una convenzione quinquennale stipulata 

tra il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MiBACT), i Musei Vaticani e 

l’Università di Pisa è stato impostato, all’interno di SICaR27 w/b, un progetto di organizzazione dei 

dati relativi ad un sarcofago conservato nei Musei Vaticani: ne sono scaturite delle proposte di 

modifica del Sistema che lo hanno ottimizzato rendendo più efficaci la documentazione, la gestione 

e la consultazione delle informazioni inerenti la policromia antica e le analisi scientifiche28.  

 
26 BUZZANCA 1996-20013, ATTURA 1999, MEROLA 2007. 
27 SICaR è un software ministeriale, sviluppato con tecnologie web (w/b), per la progettazione esecutiva e la gestione 
degli interventi di restauro dei beni immobili e mobili (http://sicar.beniculturali.it:8080/). 
28 BARACCHINI 2011, SIOTTO 2013 - 2016. 
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Il programma in evoluzione e continuo ampliamento seppur aiuta nello scambio ed interazione con 

più professionisti grazie alla compilazione via web, ha alcuni limiti dati dalla visualizzazione 2D di 

manufatti tridimensionali29.  

 

Sempre più frequentemente, si ha l’esigenza di realizzare la documentazione grafica su modelli 

tridimensionali grazie all’elaborazione di tecniche per l’acquisizione di modelli 3D sempre più 

all’avanguardia o facendo ricorso a tecnologie GIS (Geographic Information System). Queste 

ultime facilitano, infatti, la lettura integrata dei diversi strati informativi individuati su una 

superficie (materiali, patologie di degrado ecc.) e consentono l’elaborazione dei dati in termini 

quantitativi, producendo ad esempio computi metrici estimativi degli interventi da realizzare30. 

 

Nei paragrafi successivi si analizzeranno le modalità di esecuzione della documentazione grafica in 

spazio bidimensionale e in spazio tridimensionale tramite l’utilizzo di software specifici adottati per 

la registrazione dei dati relativi ad alcuni casi studio. Questa distinzione molto utilizzata nel settore 

dei Beni Culturali non sempre corrisponde alla realtà. In quanto difficilmente abbiamo la possibilità 

di lavorare su manufatti bidimensionali, ma piuttosto a sviluppo prevalentemente planare rispetto ad 

altri a sviluppo semi tridimensionale come, ad esempio, bassi rilievi o a sviluppo marcatamente 

tridimensionale quali ad esempio opere a tutto tondo. Per la mappatura di questi ultimi manufatti è 

sempre più comune l’utilizzo di strumentazioni che permettano la mappatura su un modello virtuale 

3D e che possano permettere la definizione puntuale nello spazio elemento altresì molto complicato 

mediante una riproposizione fotografica parziale31.  

 

 

 

1.2.1 La documentazione grafica per opere a sviluppo bidimensionale: AutoCAD 2D 

 

Attualmente sono molti i testi che affrontano la tematica dello sviluppo delle tecniche di disegno e 

progettazione assistita da elaboratore, ovvero tecniche CAD (Computer Aided Design) applicate al 

mondo della conservazione. L’utilizzo delle tecniche CAD ha preso piede senza che siano state 

definite regole precise per la produzione, il trattamento, la condivisione, lo scambio, il 

 
29 L’aspetto della visualizzazione 3D e della georeferenziazione del dato è in continuo sviluppo.  
30 CALLIERI 2011, APOLLONIO 2017-2018, BERTACCHI 2018. 
31 La mappatura su modelli 3D è un tema molto delicato da affrontare partendo proprio dai presupposti descritti da 
BUZZANCA 2000 dove a distanza di 23 anni appare decisivo evidenziare l’importanza di interscambio tra il 
restauratore e lo specialista di documentazione informatica al fine di trascrivere correttamente e puntualmente i dati che 
sono presenti sull’opera e devono essere correttamente interpretati. 
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mantenimento e la conservazione nel tempo delle informazioni in forma digitale32. Molto spesso 

però l’utilizzo del CAD è solo una mera trasposizione in grafica digitale di una rappresentazione 

grafica fatta a mano dal restauratore e di conseguenza il dato analitico durante la trasposizione 

cambia leggermente non fornendo un dato scientificamente corretto ma spesso molto alterato. 

Come espresso sapientemente da Giancarlo Buzzanca l’utilizzo di un software di documentazione 

grafica su base vettoriale quale ad esempio AutoCAD è molto diffuso nell’ambito della 

conservazione per la sua facile reperibilità e il suo semplice utilizzo. I software di Computer Aided 

Design and Drafting nascono nell’area dell’ingegneria meccanica e sono stati estesi anche nel 

campo della conservazione nel quale vengono usati in maniera molto limitata e di volta in volta 

modificato in base al caso studio da analizzare. In effetti questo strumento contiene un set di 

comandi che consente di realizzare in maniera intuitiva linee, poligoni e pattern (tratteggio) utili 

nella graficizzazione dei dati. 

Tra i vari pregi di AutoCAD è la vasta gamma di retini e colori che permette di realizzare con 

facilità gli scopi prefissati conferendo una facile consultazione dei dati immagazzinati, utilizzabili 

eventualmente anche come riferimento durante le operazioni di restauro subito successive alla 

mappatura. Il software permette di importare la documentazione fotografica, che se 

opportunatamente realizzata può essere scalata e diventare un riferimento metrico puntuale. Dalla 

ricostruzione geometricamente esatta di ogni parte dell’opera si ricava il disegno al tratto, dotato 

perciò di un ottimo grado di attendibilità e finitura. È infatti la restituzione grafica e non la foto 

dell’opera che viene generalmente usata per la recensione dei dati materiali; perciò, è estremamente 

utile disporre di disegni quanto più esatti al dettaglio come base grafica delle Mappe Tematiche. Il 

progetto di documentazione, cioè le serie delle categorie e degli argomenti da registrare, viene 

elaborato in una fase preliminare nel quale i restauratori appuntano i tematismi che potranno essere 

riscontrati sull’opera. Di volta in volta questa lista di tematismi può essere modificata in base 

all’opera da mappare, ma purtroppo ad oggi ancora non sono presenti dei lessici unificati al quale 

fare riferimento. Quindi molto spesso durante i primi sopralluoghi in situ, e in parte durante i 

progressi dell’intervento stesso, possono essere aggiunti nuovi argomenti ad hoc, necessari alla 

configurazione specifica del cantiere. Vista la grande quantità di tematismi presenti, solitamente 

nelle documentazioni grafiche, è necessario passare a una comunicazione in policromia per il 

numero di argomenti individuati mediante la creazione di Layer (fogli di lavoro) distinti, ma messi 

in relazione. Ad ogni layer corrisponde un colore e ad ogni dato un simbolo. Le mappe tematiche si 

sovrappongono al rilievo di base (ortofoto e/o disegno al tratto) e, oltre a dare forma ai fenomeni e 

 
32 BUZZANCA1996, KUKIEV 2019. 
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alle attività inseriti nella banca dati, ne consentono la correlazione grazie alla sovrapposizione 

grafica dei tematismi. 

Questi ultimi vengono rappresentati da campiture piene (distinguibili solo in base al colore), 

campiture a retino (una serie geometrica di linee continue e/o tratteggiate che formano un disegno 

seriale) e anche da singole linee definite da tratteggi più o meno complessi. 

I simboli grafici scelti per rappresentare lo stato di fatto (degrado e interventi pregressi), la tecnica 

artistica e il restauro sono individuati con i criteri già sopra descritti, ma necessitano sempre di una 

verifica di leggibilità in funzione della scala di consultazione e della necessità di sovrapposizione 

fra loro. A tale scopo, oltre alla forma e al colore della campitura, una variabile fondamentale è 

costituita dalla scala, cioè dalla distanza fra le rette che compongono la campitura (scala del retino) 

e, nel caso di linee tratteggiate, dalla lunghezza dei segmenti e loro spaziatura (scala del tipo di 

linea). A causa delle differenti caratteristiche dimensionali e di dettaglio dell’opera da documentare, 

non è possibile definire uno standard nella scala di rappresentazione di ciascun tematismo. Per 

meglio comprendere l’utilizzo del sistema di documentazione grafica 2D si allegano delle 

mappature grafiche eseguite durante degli interventi di restauro ma che si differenziano per epoca, 

per materiali costitutivi, per stato di conservazione e soprattutto per lo sviluppo spaziale.   

 

Caso di Studio a sviluppo prevalentemente planare: Lo stendardo di Pietro Paolo da Santacroce 

1595.  

  
Nel corso delle analisi diagnostiche eseguite durante il lavoro di tesi della studentessa Veronica 

Marsili33, è stata eseguita la documentazione grafica realizzata in prima battuta nello spazio grafico 

bidimensionale di AutoCAD. 

Nel caso specifico di quest’opera, al fine di ottenere una visione univoca dello stendardo di Pietro 

Paolo da Santacroce sul file “.dwg” di AutoCAD sono state importate le due immagini raster 

relative alle facce dipinte dell’opera, precedentemente definite come Lato A e Lato B. Le fotografie 

utilizzate come guida per la realizzazione della base grafica e per l’apposizione dei dati grafici sono 

state acquisite con fotografia in alta definizione (HD). La documentazione fotografica in HD ha 

permesso di lavorare in AutoCAD con un’ottima risoluzione e quindi è stato possibile studiare nel 

dettaglio tutte le caratteristiche e segnarle in modo puntuale. Importando in Auto-CAD una 

fotografia metricizzata è stato così determinato un riferimento in scala molto vicino alla realtà. 

Per mezzo dell’immagine fotografica importata è stata realizzata la “base grafica” contenente il 

disegno riassuntivo dell’opera. Questa è stata utilizzata come guida alla stampa dei dati poiché 
 

33 MARSILI 2018. 
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fornisce la base topografica delle informazioni grafiche; infatti, consente di localizzare in modo 

puntuale le caratteristiche delle tecniche di esecuzione e dello stato di conservazione (Fig. 8). La 

visualizzazione della base grafica e l’eliminazione della documentazione fotografica in fase di 

stampa permette di facilitare la lettura dei dati che spesso si potrebbero confondere con la fotografia 

sottostante. Proprio per l’interazione dei segni e delle aree da mappare sulle singole tavole 

tematiche è sempre importante, in fase preliminare delle fasi di documentazione, poter effettuare un 

check preventivo che permetta la semplificazione della lettura dei grafici evitando sovrapposizioni. 

La graficizzazione dei dati comporta un lavoro molto puntuale in quanto viene redatta mappando 

minuziosamente ogni elemento dell’opera e seguendo accuratamente i dettagli della fotografia. 

Appare comunque importante sottolineare in questo ambito di effettuare la mappatura sempre 

visualizzando dal vivo il manufatto e non solo affidandosi alla documentazione fotografica che 

potrebbe celare alcuni aspetti importanti dell’opera.  

I dati grafici inseriti in CAD sono collocati in livelli distinti seguendo la categorizzazione delle 

seguenti tavole tematiche: Stato di Fatto (SF) in cui è rappresentato lo Stato di Conservazione (SC) 

distinte per i diversi livelli dell’opera e quindi per la parte superficiale inerente alla Pellicola 

Pittorica (PP) e la parte inferiore relativa al Supporto (SP). 
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Figura 8_ documentazione fotografica in alta definizione del Lato A e Lato B dello stendardo 

 

Si mostrano in seguito le nomenclature adottate nell’elaborato grafico prodotto con le rispettive 

differenziazioni tipologiche e colorimetriche. Le due categorie mappate sono state raggruppate in 

due tavole comprendenti una legenda esplicativa. 

Per quanto riguarda la categoria dello Stato di fatto (SF) sono state redatte le TAVOLE 1-3, nelle 

quali per la definizione dei layers, sono state utilizzate le seguenti definizioni con i rispettivi colori: 

- SF_SC_PP_aree_di_microlacune_p/r (BLU)34: zone dello stendardo in cui la pellicola pittorica 

non è presente; 

- SF_SC_PP_lacune_p/r (ROSSO): aree in cui la pellicola pittorica non è presente; 

 

 
34 Nella realizzazione della documentazione molto spesso si lavora mediante acronimi, in questo caso l’esplicitazione 
della stringa di codici è: (SF) Stato di fatto nel quale troviamo lo (SC) stato di conservazione specifico della (PP) 
pellicola pittorica sulla quale vengono riscontrate delle microlacune che saranno definite dal colore Blu.  
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Figura 9_ aree in cui la pellicola pittorica non è presente 
 

- SF_SC_SP_lacerazioni_chiodatura_p/r (VERDE): regioni circolari corrispondenti alle lacerazioni 

del supporto (la seta) dovute alle diverse chiodature dovute al trasporto processionale;  

- SF_SC_SP_supp_lacerazioni (ARANCIO): zone in cui è presente uno strappo del tessuto;  

 

 
Figura 10_ zone in cui è presente uno strappo del tessuto 

 

- SF_SC_SP_lacune_p/r (MAGENTA): aree di mancanza del supporto.  
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Figura 11_ aree di mancanza del supporto 

Per quanto riguarda la categoria dei Procedimenti Costitutivi (TAVOLE 2-4), per la definizione dei 

layers, sono state utilizzate le seguenti definizioni con i rispettivi colori: 

- PC_TE_teli (CELESTE): in cui sono indicati i due diversi teli di seta usati nella realizzazione 

dello stendardo; 

- PC_TE_cucitura_centrale (VERDE): zona in cui si rileva la cucitura per l’unione dei due diversi 

drappi. 

 
Figura 12_ zona in cui si rileva la cucitura per l’unione dei due diversi drappi 

 

Appare notevolmente importante in correlazione alla documentazione grafica poter definire 

attraverso una documentazione fotografia di dettaglio i tematismi rappresentati in modo tale da 

evitare qualsiasi soggettività nella scelta e definizione delle attribuzioni dei tematismi.  
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Appare piuttosto evidente come la scelta di realizzazione della documentazione grafica con 

AutoCAd 2D non abbia effettivamente creato problemi circa la definizione dei punti da mappare 

permettendo comunque la visibilità totale dell’opera. Conoscendo il manufatto però di può 

affermare che tale mappatura non ha preso in considerazione degli elementi importanti quali la 

deformazione dello stendardo ed anche le zone di crettatura e decoesione degli strati pittorici che 

seppur non evidenziati nella mappatura sono presenti sul manufatto. Tale scelta tecnica dovuta da 

tempistiche ristrette è stata anche sottovalutata in base alla problematica di grande estensione dello 

stendardo (Figura 13).  

 

     
Figura 13_ documentazione fotografica a luce radente del Lato A e Lato B dello stendardo 
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Caso di Studio a sviluppo semi-planare: I pannelli vetrari denominati 7C e 7D provenienti dai 

depositi della Basilica di San Francesco in Assisi (PG) 

 

Nel corso dell’intervento di restauro35 eseguito sui pannelli vetrari provenienti dai depositi della 

Basilica di Assisi si è scelto di eseguire la documentazione grafica mediante utilizzo del software 

AutoCAD 2D. Sono state quindi effettuate delle fotografie in luce mista (sia riflessa che trasmessa 

in modo tale da ottenere la visualizzazione sia della cromia dei vetri in trasparenza sia della 

decorazione pittorica in luce riflessa). Le foto fronte e retro di ogni pannello sono state importate 

all’interno del sistema e scalate in rapporto 1:10. Sulle fotografie in alta definizione è stata 

realizzata la base grafica, una schematizzazione delle linee principali della struttura della 

piombatura dei pannelli che di base definisce la forma delle tessere. Il layer della base grafica è un 

foglio di lavoro che contiene sia il fronte che il retro del pannello in modo tale da ottenere delle 

informazioni importanti nella comparazione dei dati relativi all’interno e l’esterno del manufatto.  

 

 
Figura 14_ documentazione fotografica a luce trasmessa del fronte del pannello 7C e 7D  

 
35 L’intervento di restauro è stato svolto all’interno dell’ICR durante l’anno accademico 2026/2017. Intervento 
coordinato dalla docente Laura Rivaroli e con gli studenti, Di Giambernardino, Mossuto, Patriarca, Perna, Toppan.   
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Per la realizzazione della documentazione grafica di tutte le fasi di intervento sono state realizzate 9 

tavole tematiche così suddivise:  

Tavola 01_ID – Indagini Diagnostiche dove sono stati riportati i punti di prelievo e le aree di misura 

per le indagini scientifiche eseguite in fase di restauro; 

Tavola 02_PC_TE, Procedimenti Costitutivi-Tecniche Esecutive; 

Tavola 03_PC_TE, Procedimenti Costitutivi-Tecniche Esecutive; 

Tavola 04_SF_SC, Stato di Fatto-Stato di conservazione; 

Tavola 05_SF_SC, Stato di Fatto-Stato di conservazione; 

Tavola 06_SF_IP, Stato di Fatto-Interventi Precedenti; 

Tavola 07_SF_IP, Stato di Fatto-Interventi Precedenti; 

Tavola 08_IC_IR, Interventi conservativi-Intervento di Restauro; 

Tavola 09_IC_IR, Interventi conservativi-Intervento di Restauro. 

 

Durante la fase di ricognizione ed individuazione dei tematismi, effettuata ad inizio del lavoro di 

documentazione, sono stati attribuiti i colori e i retini da utilizzare per i tematismi identificati 

mediante una legenda esplicativa.  

Alcune tavole tematiche sono state suddivise in più livelli per una più facile visualizzazione delle 

informazioni come, ad esempio, la tavola 2 e 3 nelle quali sono riportate le Tecniche Esecutive. I 

pannelli sono caratterizzati da una spiccata decorazione pittorica eseguita con tecniche diverse di 

cui alcune più estese rispetto ad altre. Per facilitare la lettura delle tecniche esecutive relative alla 

decorazione è stata rappresentata graficamente la Pittura a smalto bruno solo sulla tavola 236, 

mentre le altre tecniche pittoriche quali Pittura a giallo d’argento, Pittura a grisaglia bruno, Pittura a 

grisaglia bruno-verde, Pittura a grisaglia nera e Pittura a smalto verde sono state realizzate sulla 

Tavola 3. La difficoltà a volte dell’interpretazione del dato sovrapposto rende complicata la lettura 

dei dati e spesso potrebbe creare delle incomprensioni di notevole entità.  

 

 
36 La pittura a smalto Bruno nei pannelli vetrari oggetto dell’intervento di restauro ricopriva interamente la superficie 
delle tessere e di fatto la sua graficizzazione era invasiva rispetto alle altre tecniche, non permettendo una corretta 
lettura. 
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Figura 15_ Tavola 2 Procedimenti costitutivi: tecniche esecutive – Pittura a smalto bruno  
 

 

 

 

 
Figura 16_ Tavola 3 Procedimenti costitutivi: tecniche esecutive – Pittura a giallo d’argento, grisaglia bruna, grisaglia 

bruno/verde e Grisaglia nera  
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Figura 17_ Tavola 4 Stato di fatto: Difetti di Fabbricazione- Bolla superficiale, giunto non saldato 
 

 

 

 

 
 

Figura 18_ Tavola 5 Stato di fatto: Stato di conservazione  
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Figura 19_ Tavola 6 Stato di fatto: interventi precedenti  

 

 

 

 

 

 
 

Figura 20_ Tavola 6 Stato di fatto: interventi precedenti  
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Figura 21_ Tavola 8 Interventi conservativi: interventi di restauro 
 

 

 

 

 
 

Figura 22_ Tavola 9 Interventi conservativi: interventi di restauro 
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Per migliorare la corrispondenza tematismo-definizione-segno grafico è stato realizzato un glossario 

fotografico che favorisce la standardizzazione delle definizioni per la redazione della 

documentazione grafica e fotografica. Durante l’attività di documentazione si evince che solo 

mediante una approfondita conoscenza del materiale costitutivo e delle tecniche di lavorazione 

possono essere scelti i corretti tematismi atti alla documentazione specialistica del bene culturale. In 

alcune categorie di manufatti, come ad esempio la pittura murale, i lessici sono ben definiti, mentre 

nel campo di manufatti polimaterici quali le vetrate tessute a piombo sono ancora molte differenze 

terminologiche che bisogna affrontate in maniera adeguata. Nel momento nel quale la 

documentazione grafica viene eseguita da un gruppo di lavoro e non da un singolo individuo, 

possono esserci delle differenze di interpretazione del dato in base all’operatore che esegue la 

mappatura. Nel caso studio dei pannelli vetrari provenienti da Assisi la gestione della 

documentazione grafica ha fondato le basi sulla definizione collettiva dei tematismi da individuare 

mediante una riunione collettiva nella quale sono state scelte le definizioni da utilizzare. Nel caso 

delle vetrate tessute a piombo è stato utilizzato il programma AutoCAD 2D, che seppur limitante 

per le mappature interstiziali piombo/vetro, permette una corretta visualizzazione di tutte le 

superfici dell’opera. 

 

1.2.2 La documentazione grafica per opere a sviluppo tridimensionale 

 

Diversi approcci sono stati proposti e utilizzati per codificare, archiviare e gestire la 

documentazione del restauro. La maggior parte di essi, come approfondito nel paragrafo 1.2.1, si 

basa su visualizzazioni bidimensionali (2D) dove l'informazione è mappata su proiezioni 2D 

(immagini o disegni) e la documentazione è indicizzata o rappresentata dai mezzi di tali 

rappresentazioni. Il passaggio dalle schematizzazioni 2D a modelli a sviluppo tridimensionale 

permetterebbe di documentare in maniera puntuale ottenendo la correlazione del punto in uno 

spazio ben definito e facilmente riscontrabile mediante la localizzazione georeferenziata (mediante 

dati GPS). Grazie alla riduzione dei costi di digitalizzazione 3D e della progressiva 

democratizzazione delle relative tecnologie, la produzione di un modello 3D sta diventando oggi 

un'azione standard in molti restauri. Tuttavia, il potenziale dei modelli tridimensionali non è ancora 

stato completamente sfruttato nel restauro come base per l'implementazione di una affidabile 

pipeline di documentazione dei dati e come interfaccia per accedervi facilmente. 

La documentazione grafica di un manufatto a sviluppo tridimensionale appare molto complicata in 

quanto le tecnologie più aggiornate sono difficilmente utilizzabili dal restauratore. Pertanto, la 

documentazione grafica tende a scollegarsi dalla compilazione del restauratore e sempre di più 
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viene cogestita da tecnici informatici e/o documentaristi che collaborano con il restauratore di fatto 

aiutando nella trascrizione del dato. Tale prassi, sta rendendo di difficile comprensione la 

documentazione prodotta e molto spesso si tende ad avere una strumentazione ad alte prestazioni, 

ma con inserimento dati a volte approssimativa. In tutto questo, il ruolo delle nuove tecnologie 

diviene fondamentale: da una parte aiutano gli studiosi a semplificare l’acquisizione, la gestione e le 

analisi dei dati scientifici, dall’altra permettono una più efficace comprensione del dato grazie ad 

applicazioni interattive e presentazioni personalizzate. Tuttavia, l’introduzione di nuove tecnologie 

in questo campo è problematica a causa della resistenza nel sostituire metodologie consolidate con 

metodi sperimentali basati su sistemi hardware e software innovativi. In particolare, l’introduzione 

di modelli 3D digitali è complicata poiché necessita di passare dalla visualizzazione 

bidimensionale, basata su fotografie o disegni, alla possibilità di esplorare un oggetto nelle sue tre 

dimensioni. L’uso delle tecnologie di scansione 3D è stato inizialmente limitato, sia per i costi 

elevati e dispositivi poco performanti, sia per la scarsa disponibilità di tools intuitivi, che non 

prevedono la facilità d’uso dell’interfaccia grafica utente, e la contemporanea possibilità di 

navigazione in tempo reale. 

Ma quali sono attualmente gli strumenti utilizzabili per la mappatura dei beni culturali 

tridimensionali? 

Tra le tecniche di processamento dei dati, la fotogrammetria e telerilevamento sono in grado di 

estrarre informazioni tridimensionali dalle immagini in modo preciso, dettagliato e affidabile. In 

parallelo in combinazione, sensori attivi come laser scanner (basati sul principio del tempo di volo o 

della triangolazione), sistemi a proiezione di frange o sensori radar, offrono la possibilità di derivare 

direttamente informazioni 3D in modo automatico, anche se attualmente richiedono ancora lunghi 

tempi di processamento per derivarne modelli 3D strutturati. L’integrazione di dati provenienti da 

diversi sensori (multisensor data fusion) ha ultimamente ricevuto molta considerazione da parte 

della comunità scientifica. L’idea, estremamente innovativa, è di combinare dati e informazioni da 

diverse fonti per perfezionare le prestazioni del rilievo, la robustezza, la precisione, il dettaglio e 

avere una maggiore copertura spaziale (multiresolution) e temporale (multi-temporal)37. 

L’integrazione di dispositivi di controllo e dati rilevati è stata utilizzata principalmente in progetti 

legati alla mappatura, classificazione o analisi del territorio ma anche per la documentazione, 

conservazione e visualizzazione di beni culturali (siti archeologici e reperti). Misure differenti 

acquisite da fotocamere, sensori a scansione, stazioni totali o mappe vengono registrate e integrate, 

utilizzando punti omologhi, al fine di ottenere il massimo rendimento da ciascuna tecnica di rilievo 

ed equilibrare le eventuali mancanze. In base all’oggetto da rilevare vengono originate nuvole di 
 

37 BERNARDINI 2002, FRANKEN 2005, MENNA 2016. 
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punti dense o sparse che sono in seguito processate, strutturate e texturizzate per realizzare modelli 

tridimensionali utili per documentare il bene, per proporre il restauro virtuale, nonché per la 

conservazione digitale e per la riproduzione di repliche. Se questo permette una grande possibilità 

di gestione dei dati, diventa sempre meno semplice la possibilità di utilizzo e facile gestione di 

questa strumentazione per l’esecuzione della documentazione grafica nei beni culturali.  

Ad oggi nei cantieri di restauro, se non in casi specifici, per la mappatura di manufatti 

tridimensionali si usa ancora la stampa delle diverse viste sulle quali vengono realizzate tavole 

tematiche.  

Tale problematica in interventi di restauro più complessi e di maggior fama è stata risolta mediante 

la creazione di gruppi di esperti, che integrando le loro professionalità ha portato all’utilizzo di 

sistemi molto precisi nel quale il restauratore può mappare i tematismi necessari coniugando il dato 

analitico al dato metrico. Tra i casi studio di maggior interesse possiamo notare il lavoro svolto nel 

lontano 2004 sul David di Michelangelo di Firenze38, dove i restauratori hanno eseguito un preciso 

rilievo grafico sullo stato della superficie dell’opera. Le mappature descrivono in dettaglio le 

imperfezioni del marmo, come piccoli fori o venature; la presenza di depositi coerenti ed incoerenti, 

come macchie brune o linee geodetiche; il consumo di superficie; e le restanti tracce della 

lavorazione michelangiolesca. L’importanza di una gestione più facile per la documentazione dei 

Beni Culturali ha permesso l’implementazione di progetti dedicati quali ad esempio 3D Heritage 

Online Presenter (3DHOP)39 che è un framework per la creazione di presentazioni visive avanzate 

basate sul Web di contenuti 3D ad alta risoluzione. Utilizzando la codifica multi-risoluzione, è in 

grado di trasmettere in modo efficiente modelli 3D ad alta risoluzione (come i modelli campionati 

solitamente impiegati nelle applicazioni CH); fornisce una serie di modelli ed esempi pronti all'uso 

su misura per la presentazione di artefatti; interconnette la visualizzazione 3D con il resto della 

pagina web DOM, rendendo possibile la creazione di schemi di presentazione integrati (3D + 

multimedia). Nella sua progettazione e sviluppo, sono stati curati con attenzione tre fattori: facilità 

d'uso, curva di apprendimento fluida e prestazioni. Ciò consente a persone con background diversi 

di ottenere sempre dal framework la potenza e la flessibilità necessarie. L’utilizzo di sistemi di 

gestione della documentazione 3D semplici da utilizzare ha permesso una più ampia gestione della 

documentazione migliorando l’accuratezza dell’informazione40. L’attenzione a tale problematica ha 

scaturito anche la realizzazione di diversi progetti nazionali ed internazionali che hanno permesso la 

creazione di piattaforme dedicate come ad esempio il progetto SACHER41 che fornisce un sistema 

 
38 CALLIERI 2004. 
39 POTENZIANI 2015, SPINELLI 2020. 
40 CALLIERI 2011, ARBACE 2013, SCOPIGNO 2017. 
41 APOLLONIO 2017-2018-2019, FOSCHINI 2019. 
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efficiente per una documentazione stabile nel tempo attraverso l'utilizzo di modelli 3D finalizzati al 

miglioramento delle esperienze culturali. La gestione e acquisizione dei dati vengono realizzate 

attraverso procedure di archiviazione e l'infrastruttura cloud SACHER è a disposizione degli 

operatori del settore culturale, fornendo nuovi servizi avanzati e modalità operative caratterizzate da 

barriere minime all'accesso alla tecnologia e con ridotti costi di implementazione e gestione. Nel 

restauro dei beni culturali sempre di più l’esigenza è stata di creare un sistema integrato che serva a 

correlare le competenze di più figure professionali (restauratori, architetti/ingegneri, storici dell'arte, 

chimici, fotografi), che producono una grande mole di documentazione. Tutte le fasi temporali del 

processo di restauro (analisi, studio, intervento) devono essere documentate in dettaglio. 

L'accessibilità di questi dati è cruciale sia per un restauro specifico che per azioni future. Gli stessi 

dati sono fondamentali per le attività di manutenzione. Dall’unione dei diversi gruppi di ricerca 

italiani che stavano lavorando nel campo della documentazione dei beni culturali, ISTI-CNR, 

Università di Bologna e ICR, per la realizzazione del cantiere della Fontana del Nettuno di Bologna 

è stato possibile ampliare gli studi. Il restauro della Fontana del Nettuno a Bologna (Italia) ha 

rappresentato l'occasione per condurre un concreto studio di caso per implementare questa ipotesi e 

creare un Sistema Informativo che possa garantire l’unione di tutti i dati. Il risultato ha portato ad un 

processo di progettazione e implementazione di un SI web-based, centrato su un servizio di alta 

qualità, rappresentazione digitale 3D dell'opera d'arte che diventa l'elemento cardine di interazione 

per archiviare e consultare i dati di restauro42. 

Questo modello di interazione introduce un nuovo approccio di progettazione del SI per la 

consultazione e la produzione di informazioni nel restauro dove i dati possono essere archiviati e 

annotati su un'intuitiva interfaccia 3D basata sul web accessibile all’intero gruppo dei restauratori. 

Il SI presenta molte caratteristiche innovative: 

• è costruito sopra un'organizzazione semantica e ad alta risoluzione con rappresentazione digitale 

3D del monumento da restaurare; 

• tutte le funzionalità del sistema sono mostrate agli utenti tramite standard di tecnologie web in 

modo che il sistema sia accessibile e modificato utilizzando solo un browser su dispositivi desktop, 

laptop o tablet; 

• gli utenti possono facilmente navigare nel modello 3D digitale; 

• tutti i documenti e i dati vengono inseriti nel sistema mediante una semplice interfaccia utente 

grafica interattiva e associata al modello 3D; 

• il modello 3D può essere utilizzato anche per supportare la produzione in linea di disegni tecnici 

raffiguranti lo stato di conservazione e il relativo intervento. 
 

42 Al SI della fontana del Nettuno è dedicato il capitolo 4 del presente elaborato. APOLLONIO 2016-2017-2018. 
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L'esperienza del SI creato per il restauro della fontana del Nettuno è stato uno strumento di grande 

innovazione e ha permesso di creare una buona organizzazione dei dati divenendo di fatto il miglior 

sistema di documentazione attualmente in funzione. Per tale motivazione si rimanda al Capitolo 5 

del presente elaborato nel quale si intende spiegare al meglio la struttura del SI andando ad 

evidenziare punti di forza e future possibilità di sviluppo. 

 

Caso di Studio a sviluppo tridimensionale: I vetri archeologici di Castel Trosino  
 

Il caso studio del bicchiere in vetro proveniente dallo scavo archeologico di Castel Trosino ed 

attribuibile al VII sec. d.C. ha dato luogo alla realizzazione di una documentazione grafica con 

AutoCAD 2D applicato su un manufatto tridimensionale43. Per ovviare alla documentazione grafica 

mediante utilizzo di software più complessi e non facilmente utilizzabili si è deciso di eseguire una 

mappatura partendo dalla documentazione fotografica delle quattro viste principali alle quali sono 

state aggiunte le fotografie del fondo e del sopra del manufatto. Certamente la soluzione ha 

semplificato la documentazione non impiegando ulteriore tempo per lo studio di un software di 

elaborazione 3D sul quale poter effettuare la documentazione grafica. In questo caso, per unire 

alcuni tematismi le tavole tematiche sono state le seguenti: 

Tavola 01_SF_SC_IP, Stato di Fatto nel quale sono confluiti tematismi inerenti allo Stato di 

Conservazione quali ad esempio fratture e lacune insieme al tematismo degli Interventi Precedenti 

riguardante gli incollaggi.  

Tavola 02_PC_TE_IS, in Procedimenti Costitutivi sono confluiti i tematismi di Tecniche Esecutive 

quali ad esempio decorazione piumata e decorazione a filamento insieme ai punti di rilevamento 

delle Indagini Scientifiche.  

Tavola 03_IC_IR, in Intervento Conservativo sono stati inseriti i tematismi riguardanti gli interventi 

eseguiti durante il restauro quali gli incollaggi, le integrazioni formali e le integrazioni cromatiche. 

Nella documentazione grafica sono state omesse le graficizzazioni che sono state estese sulla 

totalità dell’opera senza una differenziazione in aree specifiche quali ad esempio le operazioni di 

pulitura che sono state eseguite in maniera omogenea e con lo stesso prodotto sulla totalità del 

reperto. 

 
43 Il caso di studio è stato affrontato durante la tesi magistrale in conservazione e restauro dei Beni Culturali dell’ICR 
della studentessa Giulia Toppan con relatore Laura Rivaroli. TOPPAN 2017. 
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Figura 24_ Tavola 01  Stato di Fatto 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
   

Figura 25_ Tavola 02 Procedimenti costitutivi: Tecniche esecutive  
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Figura 26_ Tavola 03 Interventi conservativi: Intervento di restauro 
 

La mappatura è stata eseguita mediante l’utilizzo di AutoCAD 2D perché attualmente non è agevole 

eseguire una documentazione grafica dettagliata su modelli 3D open source. Sarebbe stato 

sicuramente molto più utile poter lavorare su un modello 3 D soprattutto per agevolare 

l’osservazione dei tematismi graficizzati insieme alla texture superficiale. La realizzazione del 

modello 3D mediante fotogrammetria è stata eseguita, con molte difficoltà date dalla rifrazione 

della luce sulla superficie vitrea, per la lavorazione e progettazione di un calco di una porzione del 

manufatto ai fini dell’intervento di risarcimento materico. Durante le fasi di lavorazione è stata 

troppo complicata la gestione della documentazione grafica sulla modellazione 3D eseguita 

mediante fotogrammetria, sia per la carenza di conoscenza nell’utilizzo di software specifici, sia per 

la buona riuscita delle mappe tematiche. Si evince dunque che la mappatura su modelli 

tridimensionali caratterizzato da una buona risoluzione della texture superficiale ad oggi, nel settore 

del restauro, è utilizzabile solo all’interno di progetti di restauro di elevata qualità, nei quali 

all’interno del gruppo di professionisti sono presenti anche dei documentaristi che possono 

realizzare correttamente la documentazione in sinergia con il restauratore. La situazione nazionale 

rispecchia fedelmente anche la situazione internazionale dove si evince che la documentazione di 

manufatti a sviluppo tridimensionale viene eseguita principalmente su stampe e/o screenshot delle 

6/8 principali viste del manufatto44.  

 

 
44 Il quadro internazionale è ben delineato nel capitolo 2 del presente elaborato. 
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1.3 La documentazione testuale 

Sin dalle origini la natura umana si è distinta per l’esigenza di comunicare pensieri, concetti e 

sensazioni profonde oltre che per la capacità di fare uso dell’intelletto per il superamento dei propri 

limiti. Le forme con cui l’uomo ha cercato di esprimere dei messaggi sono naturalmente le più 

varie, ma, a prescindere dal mezzo di comunicazione scelto, ciò che accomuna tutte le espressioni 

artistiche costituisce in definitiva la manifestazione della libera creatività umana e sottolinea 

soprattutto il carattere di unicità di ogni manufatto. È per tale ragione che conservare le opere d’arte 

assume un significato più ampio e profondo che va oltre la mera necessità di mantenere un oggetto, 

seppur prezioso. È probabilmente con questa consapevolezza che Cesare Brandi45, padre dei 

principi teorici alla base di ogni moderno atto conservativo, ha incluso l’idea di “trasmissione al 

futuro” nella fondamentale definizione di restauro della sua Teoria. Che si intenda sia applicare un 

prodotto consolidante o protettivo, sia identificare un livello di pulitura, sia colmare o meno una 

lacuna, sia calibrare i parametri ambientali per la conservazione di un manufatto, in ciascun caso 

non può esistere un corretto intervento che non abbia alla base lo studio conoscitivo dell’opera in 

ogni suo aspetto, dalla componente materica al valore culturale, dalla condizione conservativa al 

vissuto nel corso del tempo. In primo luogo, occorre riconoscere i materiali costitutivi, nei confronti 

dei quali si indirizzano tutte le scelte operative finalizzate alla conservazione del manufatto. In 

questo senso è essenziale porre attenzione alle opere polimateriche che, in definitiva, costituiscono 

la maggior parte dei beni culturali. La quasi totalità delle opere è, infatti, un sistema complesso di 

componenti che si trovano in equilibrio e che solo nel loro insieme rappresentano la cosiddetta 

materia dell’opera d’arte. 

Molto spesso, quando si approccia all’oggetto, soprattutto nella fase di formazione si tende a 

percepire la documentazione come un ostacolo che ci limita il contatto con l’opera, mentre quando 

si comincia a conoscere l’opera si comprende meglio il valore della schedatura e di una 

documentazione standardizzata. Anche se queste sono le basi fondamentali che regolano qualsiasi 

percorso formativo odierno e passato, ancora siamo lontani dall’avere una struttura uniforme a 

livello nazionale, nel quale gruppi di professionisti possano confrontarsi sulle migliori metodologie 

da applicare. Per questo motivo molto spesso si hanno delle grandi differenze di approccio 

all’analisi del manufatto creando dei divari notevoli nella ricognizione dei dati.  

Per documentazione testuale intendiamo l’insieme di testi, più o meno complessi, che vengono 

redatti per semplificare la lettura dei dati specifici dell’opera senza dover entrare troppo all’interno 

del progetto. Si possono utilizzare differenti strumenti atti alla più semplice visualizzazione dei dati 

che messa in stretta relazione con la documentazione grafica e fotografica fornisce un compendio 
 

45 BRANDI 1963. 
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completo e una valutazione complessiva dei singoli aspetti dell’opera. L’attività di catalogazione e 

schedatura in Italia è coordinata e diretta dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione 

(ICCD)46 del Ministero della Cultura, con sede a Roma. All’ICCD spetta il compito di definire gli 

standard catalografici e normativi validi su tutto il territorio nazionale e distinti per tipologia di 

bene. I dati raccolti dall’ICCD entrano a far parte del Catalogo generale dei beni culturali. Il sistema 

degli standard definito dall’ICCD si basa, in sintesi, su tre macro-componenti: appositi modelli 

descrittivi (schede) per la registrazione dei dati secondo parametri prestabiliti; strumenti 

terminologici (definizioni convenzionali, vocabolari, thesauri) per uniformare i linguaggi; 

metodologie per l’organizzazione e lo svolgimento delle attività, l’approccio ai beni, l’utilizzo delle 

schede e degli strumenti terminologici. Queste componenti, grazie anche a specifici meccanismi 

relazionali, interagiscono fra di loro, realizzando un vero e proprio “sistema di conoscenza” dove 

ogni dato ha il suo posto preciso, per una registrazione ordinata delle informazioni e un’efficace 

restituzione in fase di consultazione dei contenuti, agevolando anche i processi di interoperabilità e 

interscambio. Quando si comincia lo studio di un manufatto diviene importante predisporre l'attività 

di schedatura, scegliendo il formato appropriato di schede (cartaceo, informatizzato, di catalogo) ed 

impiegando un modello di scheda adeguato alla tipologia del bene (archeologico, ambientale, 

architettonica, demo-antropologica etc.). La stesura delle schede deve rispettare le norme di 

compilazione e raccogliere i dati in campi definiti in modo univoco e condiviso, dove tutte le 

informazioni che riguardano il bene culturale sono inserite in maniera corretta. Bisogna riportare 

nelle schede le voci essenziali dei beni, tra le quali numero inventario, condizione giuridica, 

tipologia del bene/ classe, ecc. Gli standard catalografici sono stati oggetto di un articolato processo 

evolutivo: a partire dagli anni novanta del secolo scorso l’elaborazione degli strumenti per la 

catalogazione, a differenza dei vecchi modelli che trattavano le informazioni sul bene catalogato in 

maniera molto più discorsiva, si è fondata su principi metodologici che realizzano la scomposizione 

delle informazioni, così da facilitare il controllo e la gestione informatizzata dei dati (SIGEC)47. 

Inoltre, viene definita una struttura logica generale condivisa, che consente il trattamento omogeneo 

delle conoscenze, a prescindere dalla tipologia di bene culturale. Le schede di catalogo sono 

organizzate in tre macrocategorie: 

• beni mobili (ad esempio oggetti quali dipinti, sculture o reperti archeologici) 

• beni immobili (ad esempio palazzi, chiese o siti e monumenti archeologici) 

 
46 L'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD) è un istituto del Ministero della Cultura dotato di 
autonomia scientifica e amministrativa; afferisce alla Direzione generale Educazione e ricerca. 
www.iccd.beniculturali.it. 
47 SIGECweb, Sistema Informativo Generale del Catalogo, tramite il sito web del Catalogo generale dei beni culturali, 
si consente la fruizione pubblica e la valorizzazione dei beni culturali catalogati, attingendo le informazioni in modo 
dinamico. BIRROZZI 2020. 
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• beni immateriali (ad esempio le tradizioni orali, le lingue, le arti performative, le pratiche sociali e 

rituali) 

All’interno di queste macrocategorie ci sono i settori disciplinari: 

• beni archeologici 

• beni architettonici e paesaggistici 

• beni demoetnoantropologici 

• beni fotografici 

• beni musicali 

• beni naturalistici 

• beni numismatici 

• beni scientifici e tecnologici 

• beni storici e artistici. 

Se da un lato l’ICCD ha effettuato un capillare lavoro di organizzazione e schematizzazione, ancora 

non si ha una condivisione completa dei dati da immettere nelle schede di tipo conservativo. 

Durante l’intervento di restauro è necessario utilizzare una scheda che non sia solo identificativa del 

manufatto, ma che aiuti l’operatore a registrare i dati conservativi, l’interazione manufatto-ambiente 

e possa registrare gli interventi di restauro e le successive fasi di immagazzinamento o 

esposizione48.  

 

1.3.1 Le schede conservative: Quali utilizzare?  

L’importanza della redazione di una scheda conservativa specifica per il bene da analizzare è stata 

già da tempo denunciata nel mondo del restauro. L’obiettivo da raggiungere durante il lavoro di 

elaborazione del nuovo tracciato è quello di realizzare uno strumento per documentare in maniera 

approfondita la conoscenza di tutti gli aspetti legati allo studio e alla conservazione delle opere 

d’arte, allo scopo di ottenere un lavoro sperimentale di catalogazione a livello conservativo ai fini di 

una consapevole manutenzione programmata ed in previsione di eventuali interventi da effettuare.  

La registrazione dei dati, la descrizione e l’analisi dello stato di conservazione (inteso come 

complesso delle condizioni dei materiali costitutivi in un preciso momento cronologico) si rivela 

azione preliminare a qualsiasi intervento di conservazione e/o restauro (nonché di messa in 

sicurezza). È tuttavia fondamentale comprendere che la registrazione delle informazioni e la 

catalogazione dei dati non devono essere interpretate come un puro atto di memorizzazione, asettico 

e fine a sé stesso, da svolgersi come appendice conclusiva dell’intervento di restauro, è necessario, 

piuttosto, intendere la documentazione come una parte integrante della ricerca preliminare nonché 
 

48 RELLA 2009.  
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come uno strumento basilare della conoscenza. In questo contesto si inserisce la necessità di 

ricorrere ad una schedatura puntuale e ragionata delle opere/oggetti, in cui la scheda è intesa come 

strumento trasversale di conoscenza dell’opera a prescindere dalla tipologia di manufatto e dalla 

specifica informazione richiesta. Con queste motivazioni la scheda di rilevamento dei dati tecnico-

conservativi è stata introdotta dall’Istituto Centrale per il Restauro di Roma con particolare 

attenzione alla ricerca di terminologie standard. Seppur all’interno della stessa istituzione sono 

utilizzate schede conservative differenti in base ai diversi settori disciplinari, lo schema utilizzato 

per la strutturazione della scheda segue il medesimo iter. Già dai primi prototipi, collaudati nel 

cantiere pilota del 1997 per la catalogazione dei dipinti su tela e tavola della Galleria Doria 

Pamphilj di Roma49, l’ICR ha infatti posto in essere una formula informatizzata che prevede una 

suddivisione delle voci per campi ed aree tematiche e l’utilizzo di lessici specifici. L’ICR, e l’OPD 

(Opificio delle Pietre Dure di Firenze), tra le numerose tematiche affrontate hanno sostenuto negli 

anni il rigore e il valore della schedatura nel restauro in ambito non solo formativo ma anche 

professionale. Ne sono testimonianza i diversi progetti di studio e le relative pubblicazioni che 

avvalorano l’utilizzo della scheda tecnico-conservativa come strumento di indagine scientifica e 

non soltanto come dato di censimento. Inoltre, alcuni approfondimenti sono stati effettuati mediante 

tesi di diploma ICR50 che hanno studiato la complessità della documentazione per le opere di arte 

contemporanea, o le elaborazioni effettuate in previsione di difficoltà di ricognizione speditiva di 

raccolta di dati in contesti di primo intervento che hanno predisposto “schede di pronto intervento” 

(rilasciate da Unità di Crisi-MiBAC) e delle schede conservative51. Un esempio significativo è 

rappresentato dal progetto su dipinti murali staccati custoditi nei depositi del Museo Archeologico 

Nazionale di Napoli52 dove lo studio si è focalizzato sugli aspetti tecnici e conservativi e analisi 

delle fonti e sulle ricerche archeologiche. In questo caso è stata elaborata una nuova e specifica 

scheda per tale tipologia di manufatto che ha coniugato i dati tecnici con le informazioni inerenti lo 

stato di conservazione, gli interventi precedenti e le relative indagini scientifiche, con il preciso 

intento di fornire una schematizzazione per la conoscenza e per le future scelte di restauro. 

Un’ulteriore dimostrazione della validità della scheda e dell’uso ampio che ne può derivare è fornita 

dalla ricerca proposta dalla Sezione per la conservazione e il restauro dei manufatti in pelle e cuoio 

dell’ISCR53: un volume, sintetizza infatti i dati raccolti negli anni sui materiali di intervento 

impiegati nella conservazione del cuoio dorato e dipinto, offrendo una panoramica esaustiva sui 

 
49 OLIVETTI 1988, MARCONE 2001. 
50 IOPPOLO 2006. 
51 CASCIU 2014, CIATTI 2017, CUTARELLI 2019. 
52 NIMMO 2001, PRISCO 2011, DI COSIMO 2011. 
53 NIMMO 2008. 
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prodotti più diffusi. La struttura della scheda conservativa redatta dagli istituti centrali ha generato 

una profonda e sentita necessità di utilizzo di schede conservative anche in altri istituti e centri 

come ad esempio in Sicilia54, dove è stata aggiunta alle informazioni essenziali (dati di riferimento, 

indicazioni tecniche e conservative), una voce per segnalare avvertenze e suggerimenti sulla 

movimentazione e/o su futuri trattamenti di manutenzione e restauro, così da fornire un database 

utile per la gestione del sito in relazione anche alle priorità di intervento. Altre schede conservative 

specifiche sono quelle realizzate per il materiale fotografico55. Il modello di scheda conservativa 

elaborata per i beni fotografici custoditi presso i locali dell’ICCD si basa primariamente sulla 

valutazione dello stato di conservazione del bene e degli eventuali documenti allegati. La 

valutazione, la descrizione e l’analisi dello stato di conservazione (inteso come complesso delle 

condizioni dei materiali costitutivi in un preciso momento cronologico) si rivela azione preliminare 

a qualsiasi intervento di conservazione e/o restauro (nonché di messa in sicurezza) o nel caso in cui 

il bene debba essere movimentato per un evento espositivo. 

La struttura della scheda conservativa impostata dall’ICR56 parte da una suddivisione a monte della 

tipologia di bene da analizzare (e.s. Scheda di conservazione per i beni in materiali organici / scheda 

di conservazione per i manufatti in vetro e vetrate ecc.). All’interno delle singole schede la struttura 

rispetta principalmente uno schema costituito da cinque sezioni: Dati oggetto – Descrizione – Stato 

di conservazione – Interventi conservativi- Manutenzione e linee guida per la conservazione.  

Ogni sezione è a sua volta suddivisa in sottosezioni che permettono al compilatore di inserire dati 

specifici dell’oggetto nelle singole caselle che sono caratterizzate da una compilazione a campi 

chiusi con lessici specifici. Tale aspetto è essenziale per lo studio e la comparazione dei dati e 

facilita l’operatore nella redazione della scheda.  

La Sezione 1: Dati Oggetto, riporta le informazioni necessarie a identificare l’opera o il reperto, 

definendone le principali caratteristiche. Al suo interno vengono inseriti i dati specifici del 

manufatto per una veloce ricognizione delle seguenti informazioni: numero di inventario; 

oggetto/tipologia, misure e peso, datazione, provenienza, autore, proprietario/affidatario, 

collocazione, esposizioni nonché i riferimenti a documentazione testuale, grafica, fotografica ed 

indagini diagnostiche. Al termine della pagina è presente uno spazio per l’inserimento delle foto del 

reperto. 

 
54 SEBASTIANELLI 2018. 
55 BERARDI 2015. 
56 La scheda conservativa a campi chiusi realizzata nella sezione “metalli” dell’ICR, fonda le sue basi su un lavoro di 
schematizzazione presentato da Vilma Basilissi e successivamente modificato ed ampliato dal personale interno. 
Attualmente nel settore afferente al percorso formativo PFP4 dell’ICR vengono utilizzate schede conservative 
specifiche per i diversi materiali costitutivi. La schedatura è quasi esclusivamente a campi chiusi e terminologie 
specifiche per una veloce ed efficace registrazione del dato. 
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La Sezione 2: Descrizione dell’opera, riporta i dati tecnici dell’oggetto. Le voci dei campi variano 

in ciascun modello di scheda in base ai materiali ed alle classi di appartenenza. In questa sezione si 

identificano i materiali costitutivi, le tecniche di esecuzione, i materiali di supporto e i materiali 

presenti sulla superficie attribuibili alla qualificazione superficiale del manufatto. Nella sezione due 

sono riportati anche i difetti di produzione, iscrizioni e marchi, scritte ed etichette. L’individuazione 

delle caratteristiche tecniche di un’opera d’arte consente, di attribuire correttamente il manufatto ad 

un’epoca storica o in un’area geografica e talvolta persino di confermarne o smentirne 

l’attribuzione. 

La Sezione 3 Stato di conservazione aiuta nella descrizione dello stato di fatto, l’eventuale 

descrizione delle criticità e le principali vicende conservative dell’oggetto. All’interno della sezione 

si definiscono le condizioni del recupero, le condizioni generali, la morfologia del degrado e gli 

interventi eseguiti in precedenti restauri. La descrizione dello stato di conservazione letta in maniera 

critica insieme ai dati della descrizione del manufatto, permette al restauratore di programmare 

realmente l’intervento di restauro. Solo mediante la lettura incrociata dei dati riguardanti le tecniche 

esecutive e le morfologie del degrado si possono ottenere delle informazioni utili per comprendere 

le cause del degrado del manufatto.  

La Sezione 4 Interventi conservativi, riporta le attività svolte sull’opera in fase di intervento, in 

questo caso la schedatura solitamente è a campo libero e non chiuso, ma si suppone che anche tale 

sezione necessiti di una standardizzazione proprio perché le procedure utilizzate nei diversi campi 

del restauro sono vaste ma tendenzialmente raggruppabili in macroaree. L’unificazione di tale parte 

potrebbe essere strutturata come un elenco di possibili prodotti e classi di materiali. L’operatore 

potrebbe anche non conoscere tutti i prodotti descritti e di fatto la lettura dei campi chiusi potrebbe 

suscitare la curiosità ed un ulteriore ricerca. Inoltre, richiedere la compilazione di un elenco di voci 

chiuse con la necessità di esplicitare la percentuale di prodotto in quale tipologia di solvente 

porterebbe alla reale descrizione delle fasi di intervento e non alla mera descrizione senza una 

specifica del prodotto utilizzato. In molti casi con la compilazione a campi aperti e quindi con una 

descrizione dell’intervento ogni operatore tende a redigere in maniera del tutto soggettiva le fasi 

svolte perdendo l’oggettività funzionale della scheda. La descrizione delle fasi di intervento 

corredata dalla documentazione grafica e fotografica dovrebbe essere svolta all’interno di una 

relazione finale più discorsiva e nella quale vengono inserite le interpretazioni dei dati ottenuti 

mediante l’analisi complessiva delle attività svolte sul manufatto (documentazione grafica, 

fotografica, schedografica e indagini storiche e diagnostiche ecc.) 

La Sezione 5 Manutenzione e Linee guida per la conservazione riporta i dati relativi alle condizioni 

ambientali di conservazione specifiche per il bene. Anche in questa sezione bisognerebbe ampliare 
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il modello schedografico permettendo una suddivisione in campi chiusi. Per quanto riguarda la 

definizione dei parametri conservativi, la scelta dei materiali di imballaggio si potrebbero 

direttamente inserire i dati forniti nell’Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard 

di funzionamento e sviluppo dei musei D.M. 10 maggio 2001 (Ambito VI – Sottoambito 1 – 6. 

Movimentazione – 6.7. Imballaggio)57. Le caratteristiche relative alla collocazione abituale 

dell’opera ed i dati necessari alla sua movimentazione nonché le indicazioni specifiche sulle 

modalità e sulla tipologia di imballaggio che verrà utilizzato sono molto importanti per una 

valutazione veloce. Come è stato possibile osservare l’aspetto essenziale dello studio di un 

manufatto artistico riguarda soprattutto le sezioni 2 e 3 dove l’analisi accurata degli aspetti tecnici è 

fondamentale per la conoscenza dell’opera e, di conseguenza, per la programmazione di ogni 

intervento di restauro, ma è altrettanto indispensabile per l’identificazione del manufatto, al pari del 

riconoscimento delle peculiarità stilistiche e figurative.  

Come descritto nelle pagine precedenti è importante dichiarare che non esistono schede giuste o 

sbagliate, ma solo schede che siano funzionali all’operatore e che permettano di semplificare alcune 

fasi del processo, di essere una linea guida utile per soffermarsi sugli aspetti descritti e soprattutto 

da utilizzare come base per l’approfondimento sistematico sull’oggetto. È quindi importante che la 

scheda conservativa divenga sempre di più uno strumento dinamico che possa essere utilizzato in 

modo speditivo, la sua compilazione deve essere chiara e ogni informazione scritta deve essere 

confutata correttamente al fine di evitare dati non idonei. L’aspetto ancora più importante sarebbe 

che la scheda fosse correttamente correlata con il resto della documentazione fornendo un 

linguaggio univoco. La scheda sostiene il restauratore nel porre l’attenzione nella ricerca dei segni 

tecnologici ed artistici utili per il riconoscimento delle tecniche di messa in forma o di 

qualificazione superficiale, avendo la capacità di riconoscere e distinguere i difetti di fabbricazione 

dai segni derivanti dalla vita del manufatto e quindi afferenti allo stato di conservazione. Solo 

attraverso l’analisi specifica del bene in ogni suo aspetto e durante le fasi di intervento è possibile 

riuscire a fornire delle linee guida specifiche per il bene, proprio come una cartella clinica la scheda 

conservativa permette di comprendere al meglio i trascorsi del manufatto ed i punti di fragilità che 

dovranno essere tutelati e salvaguardati.  

Purtroppo, la poca condivisione delle schede conservative come strumento di lavoro determina una 

mancata possibilità di acquisizione controllata dei dati sia per lo studio di materiali costitutivi più 

comuni sia per i manufatti più complessi. Proprio per definire al meglio queste due particolarità si 

 
57 D.M. 10/2001 (2001). Atto di Indirizzo sui Criteri Tecnico-scientifici e Sugli Standard di Funzionamento e Sviluppo 
dei Musei.   
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ritiene importante descrive attraverso uno studio di caso realizzato in collaborazione con altri 

professionisti al fine di redigere delle schede conservative specifiche per il tema da trattare. 

 

1.3.2 Caso di studio: Schedatura per le opere di Urban Art  

Nell'ambito del progetto YOUR ART58, nato dalla collaborazione tra l’associazione YOCOCU APS 

e M.U.Ro, è stato condotto uno studio sulle opere di arte urbana e di arte pubblica attraverso la 

realizzazione di una scheda conservativa specifica sull’arte urbana in particolare sulla Mural Art e 

dalla compilazione di un archivio informatico con tutti i dettagli "biografici" dell'opera. Questi 

includono l'ubicazione, le tecniche e i materiali utilizzati e le informazioni che consentono di 

registrare e monitorare lo stato di conservazione di tali opere nel tempo. In Italia, molti progetti 

artistici sono concepiti e realizzati con l'idea di permanenza nello spazio pubblico attraverso 

un'attenta scelta di materiali e metodi per garantire la durata nel tempo59. Una buona collaborazione 

tra curatori, artisti, professionisti della conservazione dei beni culturali, cittadinanza, 

amministrazioni pubbliche e soggetti privati che realizzano progetti a lungo termine permette di 

mantenere le opere d'arte nel contesto urbano non solo come oggetto artistico, ma come punto di 

riferimento per la società. Si tratta, insomma, di un'arte su cui si percepisce un desiderio sociale di 

conservazione, ma che è destinata a essere fruita al di fuori dell'ambiente controllato del museo. 

Questa caratteristica rappresenta una grande sfida per i professionisti responsabili della sua 

conservazione, che hanno dovuto elaborare nuove proposte. Uno dei primi passi in questa direzione 

è stato lo sviluppo di uno specifico codice etico di lavoro: I professionisti della conservazione e del 

restauro hanno tacitamente adottato quello proposto dall'E.C.C.O. o il codice etico del Ge-IIC per lo 

svolgimento del loro lavoro60. 

Il modello schedografico proposto denominato SCIMA: Scheda Conservativa Informatizzata Mural 

Art61, viene ad ampliare il settore dei beni culturali mediante una schedatura a campi chiusi 

specifica per le opere di Mural Art che permette una corretta comparazione dei dati inseriti. Il 

modello di scheda conservativa elaborata per le opere di Mural Art si basa sulla valutazione dello 

stato di conservazione del bene e l’analisi del contesto conservativo nel quale il bene è situato.  
 

58 Il progetto YOUR ART: YOCOCU URBAN ART, nasce nel 2015 dalla stretta collaborazione tra l’organizzazione 
YOCOCU (YOuth in COnservation of CUltural Heritage), settore conservazione e restauro, e David Vecchiato, 
curatore del progetto M.U.Ro (Museo Urbano Roma), costituendo un team multidisciplinare di professionisti per 
definire metodi e materiali, ovvero soluzioni per la conservazione, la tutela e valorizzazione delle opere di Urban Art. 
L’esigenza comune era di condividere e superare la propria professionalità per comprendere al meglio le mutevoli e non 
codificate dinamiche della “Street Art”. Una “expertise road” che per rispondere pienamente al nuovo fabbisogno 
necessitava sia della ricognizione dei trend della Street Art, dei materiali in uso nel settore della conservazione 
adattabili alla specifica applicazione, ma soprattutto di esperienza e di condivisione di un unico linguaggio. MACCHIA 
2020. 
59 CIANCABILLA 2019, CADETTI 2019, COLLINA 2020 
60 GRUPO DE ARTE URBANO 2016, GARCIA 2016, BELLINELLI 2017, PREGO 2018, CHATZIKADIS 2018. 
61 RIVAROLI 2021. 
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Tale aspetto appare importante per la schedatura di manufatti eseguiti in ambienti outdoor, dove 

l’artista cerca l’interazione con un determinato contesto62. La realizzazione di una scheda per le 

opere di Mural Art ha l'ambizione non solo di "fotografare" l'arte urbana e il suo ruolo nella 

comunità, ma anche di pianificare interventi conservativi basati sull'opera d'arte in base alla 

definizione dello stato di conservazione. La scheda di registrazione dei dati creata è stata testata sul 

campo (o meglio nelle strade) sulle opere del progetto M.U.Ro e GRAArt. I casi di studio hanno 

contribuito all'affinamento delle definizioni e alla sistematizzazione delle informazioni. Una volta 

definiti i parametri da raccogliere, è necessaria una modalità comune per organizzare l'insieme delle 

informazioni nel testo e successivamente in un sistema grafico e fotografico, per facilitare la 

catalogazione dei dati. 

 

Le principali fasi nella gestione del flusso di lavoro sono state: 

- Messa a punto di una scheda conservativa informatizzata per la Mural Art (SCIMA) con 

l’elaborazione di un tracciato appositamente studiato; 

- Definizione di lessici specifici e condivisi; 

- Rilevamento sistematico delle condizioni di salute delle opere attraverso la redazione di 

schede conservative che analizzeranno tutte le diverse componenti: strati pittorici, supporti, contesto 

ambientale; 

- Realizzazione di una campagna fotografica dedicata con riprese relative all’opera e a 

particolari significativi; 

- Programmazione di un piano di manutenzione delle opere. 

 

La scheda conservativa, nel contesto del progetto YOUR ART, risulta indispensabile per 

l’attuazione di un piano di “catalogazione” dei murales di un progetto, la redazione della scheda e 

mediante l’analisi dei dati la programmazione di un monitoraggio efficace dello stato di salute delle 

opere. Inoltre, la compilazione di schede conservative eseguite su tutte le opere di un progetto 

permette la registrazione di dati utili per la realizzazione di studi approfonditi sulle tecniche 

pittoriche e sui loro problemi conservativi. 

SCIMA è composta da sei sezioni, a loro volta suddivise in sottoambiti, ciascuno dei quali è 

composto da paragrafi e da un numero variabile di voci. Per garantire l’uniformità del lessico le 

voci sono già state inserite e contengono elenchi di termini tra cui scegliere per ottenere una 

compilazione comparabile anche se eseguita da diversi operatori.  

 
62 MURARIU 2011, CIANCABILLA 2016, MACCHIA 2018. 
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Alla fine di ciascuna delle sezioni in cui è suddivisa la scheda è previsto un campo note a testo 

libero nel quale possono eventualmente essere aggiunte delle note. Le 6 sezioni sono suddivise nella 

sequenza riportata nel diagramma di flusso (Fig. 27):  

 

 
Figura 27_Diagramma di flusso della Scheda Conservativa Informatizzata Mural Art (SCIMA) 

 

Partendo da una sezione descrittiva dell'opera, in cui vengono approfondite le tecniche esecutive e i 

materiali utilizzati dall'artista con un significativo inquadramento del contesto conservativo, la 

scheda prosegue con la documentazione dello stato di conservazione (tipologie di degrado e 

prodotti di deterioramento) e con una sessione dedicata alle proposte conservative (misure di 

sicurezza, restauro, manutenzione, ecc.). Nell’ultima parte SCIMA permette la correlazione con 

documenti specifici correlati (documentazione bibliografica, archivistica, grafica, scientifica, ecc.). 

Si tratta di uno strumento essenziale per l'attuazione di un piano di monitoraggio efficace dello stato 

di fatto delle opere, ma è considerato adatto anche per scopi gestionali e per la realizzazione di studi 

approfonditi sulle tecniche pittoriche contemporanee e sui loro problemi di conservazione. Andando 

nello specifico, si ritiene importante spiegare la metodologia di realizzazione della scheda Mural 

Art, che seppur prende spunto da altre tipologie di schede conservative utilizzate per i Dipinti 

Murali63 è stata notevolmente ampliata e tarata per la schedatura di opere che vengono realizzate 

quasi esclusivamente outdoor per un contesto specifico con il quale spesso hanno una relazione 

fondamentale e che diventa parte integrante dell’opera d’arte. Ecco perché si è ritenuto 

indispensabile ampliare la descrizione dell’ambiente che ne determina parte del concetto creativo, 

ma anche il primo aspetto inerente alle cause di degrado. Andando nello specifico la scheda inizia 

dalla sezione 1. DATI OGGETTO suddivisa in 9 sottosezioni. Queste sottosezioni introducono il 

dipinto murale, registrando i dati che identificano l'opera, l'autore, il titolo e l'ubicazione. Viene 

richiesta la geolocalizzazione attraverso le coordinate GPS che permettono di trovare rapidamente 

la collocazione dell'opera.  
 

63 PRISCO 2011, DI COSIMO 2011, BERARDI 2015, GARCIA 2016. 
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Tale aspetto diviene importante anche per un eventuale ampliamento della scheda mediante una 

visualizzazione grafica di mappatura QGis delle opere oggetto dello stesso progetto creativo. 

Durante le fasi di creazione della scheda eseguito con un team di esperti64, si è ritenuto importante 

inserire una parte per le informazioni sulle dimensioni dell'opera e sul progetto, evento o festival nel 

quale è stato creato. Notevole importanza è data anche all'idea progettuale con richieste sui 

committenti del progetto e sulla posizione legale dell'opera. Alla fine della sezione, è possibile 

scrivere le informazioni aggiuntive in un campo vuoto e aggiungere una foto generale per 

identificare il murale. 

La sezione 2 è dedicata all'AMBIENTE in cui si trova l'opera. È suddivisa in 4 sottosezioni 

composte da campi precompilati a campi chiusi, più una sezione note caratterizzata da spazi aperti. 

Per una più efficace compilazione si è pensato di descrivere bene il luogo e l'ambiente circostante, 

evidenziando le caratteristiche funzionali alla conservazione dell'opera d'arte. Ubicazione, 

orientamento, caratteristiche degli ambienti e tipo di tutela sono le quattro sezioni che permettono di 

approfondire uno degli aspetti più rilevanti del mondo della conservazione. La correlazione tra 

opera ed ambiente è fondamentale per comprendere e definire alcuni fenomeni del degrado 

dell’opera e valutarne le cause. Se lo spazio che circonda l'opera d'arte è chiuso o aperto al 

pubblico, se è frequentato o meno, se è a diretto contatto con l’irraggiamento solare o è sottoposto 

ad illuminazione artificiale avremo delle caratteristiche differenti da riscontrare sul manufatto. Con 

queste informazioni possiamo identificare e comprendere il rischio per l'opera d'arte e tale aspetto è 

importante per la progettazione definizione di un progetto di manutenzione o la realizzazione di un 

intervento di restauro.  

La terza parte, DESCRIZIONE è composta da 9 sottosezioni, fornisce una descrizione più 

dettagliata dell'opera d'arte in termini di tipo o tipologia, stile, tecnica di esecuzione e strumenti 

utilizzati dall'artista. Per questa sezione è stato fondamentale un lavoro di ricerca non solo 

bibliografica ma di concerto con gli artisti ed i curatori nonché la collaborazione con altri 

restauratori che stanno lavorando per questo specifico tema per permettere una definizione specifica 

e condivisa. In questo caso è stato molto complesso cercare di dare definizioni ed attuare la 

creazione di un lessico specifico nel momento che molti aspetti sono non standardizzati ed in 

continua evoluzione. Il tema della conservazione dell’Arte Urbana ed Arte Pubblica è un tema 

ancora in continua evoluzione e per sua “natura” molto difficile da classificare65.  

 
64 Il progetto di schedatura è stato realizzato dai restauratori Laura Rivaroli, Paola Moretti, Antonio Caricchio, con la 
preziosa collaborazione dei curatori David Vecchiato e Mirko Pierri e del diagnosta Andrea Macchia.  
65 BONSANTI 2019. 
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Questa sezione prosegue con una panoramica dei tipi di materiali utilizzati nei vari strati dell'opera 

d'arte, a partire dallo strato pittorico per arrivare agli strati di supporto e di terra. Anche in questo 

caso un elenco di terminologie aiuta a definire meglio il tipo di opera (Murale, Dall'alto verso il 

basso, Scala, Installazione ecc.) e lo stile utilizzato dall'artista (Stile 3D, Puppet, Bubble, 

Calligraffiti ecc.). Il compilatore della scheda ha la possibilità di aggiungere il tipo di prodotto 

(nome commerciale) e il codice del colore (codice RAL). Queste informazioni, spesso mancanti 

nelle descrizioni delle opere d'arte murale, sono molto importanti ai fini della conservazione e dei 

progetti di restauro, ma anche per comprendere il degrado delle vernici utilizzate. È ovvio che la 

compilazione di SCIMA richiede una stretta collaborazione con l'artista/gli artisti e i curatori del 

progetto. Questo aspetto è cruciale per tutte le opere definite di Arte Contemporanea e/o con 

l’artista ancora vivente. Nella sottosezione è possibile definire il supporto e il terreno; se l'opera 

d'arte è stata realizzata su materiale lapideo naturale o artificiale o su intonaci, legno, plastica e altri 

materiali. Particolare attenzione viene data alle caratteristiche della superficie (levigata, ruvida, 

rifinita, irregolare), al tipo di pavimentazione (asfalto, pavimentazione in calcestruzzo, rivestimento 

epossidico ecc.), l’aspetto della superficie (aspetto lucido, aspetto opaco, presenza di rivestimento 

trasparente) e alla presenza di firme, simboli o etichette (Figg. 28-29). Aspetti utili per la 

correlazione con i dati ambientali che se interpretati correttamente possono fornire le aree di rischio 

al quale l’opera è sottoposta.  

 
                   Figura 28_descrizione della superficie                       Figura 29_presenza della firma dell’artista 
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La sezione 4. STATO DI CONSERVAZIONE è suddivisa in 9 sottosezioni e riguarda le possibili 

tipologie di degrado che interessano sia il supporto che lo strato pittorico. Il primo paragrafo 

descrive le condizioni generali dell'opera, le modalità di ispezione, lo stato di conservazione 

generale e una valutazione del grado di stabilità. Viene citato un ampio elenco di fenomeni di 

degrado al fine di stabilire la corretta diagnosi attribuibile all'opera d'arte. Il lessico del degrado è 

suddiviso per definire il danno del supporto (distacco e perdita di materiale, cristallizzazione salina 

ect) e per lo strato pittorico (fessurazione capillare, scaglie, abrasione, perdite, subflorescenze etc.). 

La separazione delle terminologie è necessaria per avere un lessico preciso da utilizzare nell'arte 

murale (Figg. 30-31).  

 

     
             Figura 30_decoesione della pellicola pittorica                        Figura 31_atto vandalico, danno antropico 
 

Molti fenomeni di degrado sono uniti tra loro e talvolta vengono causati da problemi del supporto 

che interferisce con lo stato conservativo dello strato pittorico. Molto spesso il compilatore riscontra 

sulle superfici un degrado antropico che deve essere valutato nella molteplicità dei suoi aspetti. Nel 

campo dell’arte urbana, il pubblico a volte diviene elemento che contribuisce al danno antropico o 

perché vuole danneggiare l'opera d'arte perché non condivide il progetto o più banalmente non 

apprezza l’artista o perché non conoscendo l'importanza dell'opera non prestano attenzione a questo 

aspetto66. Spesso questi tipi di danneggiamenti sono compiuti da tecnici amministrativi che talvolta 

eseguono la manutenzione degli impianti senza prestare attenzione all'opera d'arte in quanto spesso 

non la considera tale. La quinta sezione inerente alla PROPOSTA CONSERVATIVA: è suddivisa 

in due sottosezioni: tipo di intervento e piano di intervento. All’interno di questo spazio nella 

scheda si sottolineano le proposte conservative che sono il risultato dell'analisi dei dati raccolti in 

 
66 BRAJER 2018. 
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precedenza e della documentazione bibliografica e scientifica esistente. La necessità di inserire 

questa sezione nella scheda è definita anche dal concetto che la scheda conservativa deve essere 

redatta da un restauratore specializzato nel settore specifico dell’opera d’arte. Ogni proposta deve 

sempre essere discussa tra diverse figure professionali (artista, restauratore, diagnosta, chimico, 

curatore, proprietario ecc.) per valutare un piano conservativo adeguato che rispetti le intenzioni 

originali dell'opera d'arte. Inoltre, trattando di arte contemporanea e nella maggior parte dei casi di 

artisti viventi, diventa essenziale ottenere il parere dell'artista. Pertanto, le proposte conservative 

possono prevedere molteplici aspetti, da una semplice campagna di monitoraggio a un ampio 

intervento di restauro. I metodi di conservazione, monitoraggio e restauro delle opere murali non 

sono ancora codificati, tuttavia, esistono numerosi progetti già realizzati e pubblicazioni che 

permettono di condividere le metodologie applicate67.  

L’ultima sezione è dedicata alla DOCUMENTAZIONE dove vengono inseriti/specificati tutti i 

documenti correlati esistenti, come la documentazione bibliografica, la documentazione d'archivio e 

la documentazione degli interventi precedenti, e quei documenti che vengono realizzati in tandem 

con SCIMA, come la documentazione fotografica, la documentazione grafica, l'intervista all'artista, 

ed eventuali indagini scientifiche. L'importanza dei riferimenti ad altri documenti è fondamentale 

per unire le informazioni e raggruppare tutte le nozioni relative all'opera. 

SCIMA può quindi apparire articolata, ma ogni parte è allo stesso tempo indipendente e collegata 

all'altra. È organizzata in modo da permettere di riempire la scheda in tutto o in parte, a seconda del 

compilatore, e di ottenere comunque le informazioni necessarie. Durante le prove di compilazione è 

stato definito come uno strumento utile e semplice per il riconoscimento delle tecniche esecutive e 

degli stili utilizzati oltre a facilitare la caratterizzazione dello stato di conservazione di opere di Arte 

Urbana e Arte Pubblica. La scheda è stata testata all’interno del progetto GRAART e durante le 

prove di compilazione in situ l’utilizzo è stato molto efficace. 

La semplicità di redazione è fornita proprio dal grande lavoro eseguito a monte per la ricerca di 

standardizzazione e sistematizzazione dei dati che ha portato alla stilatura di una scheda complessa 

e specifica.  

 

 

 

 

 

 

 
67 CADETTI 2019, MACCHIA 2020, COLLINA 2022.  
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Capitolo 2: Analisi dello stato di fatto nei cantieri/laboratori di restauro: procedure e 

metodologie utilizzate 

 

2.1 Glossari codificati e fruibili  

Se consultiamo la definizione del termine Glossario sull’Enciclopedia Treccani ci troviamo difronte 

ad una definizione ben articolata: 

“glossàrio s. m. [dal lat. glossarium, der. di glossa: v. glossa1]. – Raccolta di vocaboli, per lo più 

antiquati o rari, o comunque bisognosi di spiegazione, registrati in genere in ordine alfabetico e 

seguiti dalla dichiarazione del significato o da altre osservazioni; può attingere le voci da un 

particolare momento storico nell’evoluzione di una lingua (e in questo caso ha forma di un comune 

dizionario), oppure da un singolo testo o autore”. 

È proprio da questo concetto che nascono le ricerche sui lessici di settore che hanno conosciuto un 

significativo sviluppo soprattutto nel corso dell’Ottocento. Sicuramente a partire dalla straordinaria 

mole di materiale raccolto nell'Encyclopédie di Diderot e d'Alembert68 che faceva perno su un 

interesse profondo nei confronti della sistematizzazione e di tutto ciò che consentiva di ordinare, 

classificare, organizzare materiali fino allora dispersi o legati ai segreti delle botteghe e quindi alle 

alterne vicende della trasmissione orale dei saperi. Questo ha prodotto nell'ambito delle tecniche 

artistiche e artigianali centinaia di pubblicazioni, in buona parte organizzati sotto forma di 

vocabolari69. 

In alcuni casi la ricerca è stata fortemente segnata da interessi linguistici, volti a conoscere le 

tradizioni dialettali per superarle e consentire l'omogeneità della lingua sul territorio. Ne è un chiaro 

esempio il lavoro portato avanti da Giacinto Carena con i suoi vocabolari metodici che ha 

comportato la registrazione di molte specifiche tecniche. La tecnologia e gli strumenti utilizzati in 

bottega diventano quindi strumenti codificati non solo per la loro forma, che molto spesso viene 

sinteticamente descritta mediante un disegno, ma soprattutto per le specifiche caratteristiche 

tecniche. Lo studio e l’analisi delle terminologie viene affrontato in campo italiano mediante gli 

studi di Girolamo Gargiolli che nel 1876 pubblica “Il parlare degli artigiani di Firenze”70, nel quale 

sono evidenziate le specifiche tecniche delle terminologie usate dagli artigiani fiorentini.  

 

 
68 QUINTILI 2003, CAVAZZUTI 2004. 
69 CARENA 1858, PANICHI 1991, TOSATTI 2007, MALTESE 2019.  
70 GARGIOLLI 1876. 
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Ma nel testo chiarisce obiettivi e modi di ricerca assolutamente sottoscrivibili ancora oggi e che, pur 

mostrando un chiaro interesse nel tutelare una tradizione locale di ricerche le cui origini "colte" 

vengono individuate nel "Vocabolario Toscano dell'Arte del Disegno" di Filippo Baldinucci71, si 

pone persino il problema del superamento delle barriere linguistiche proponendosi di editare un 

ulteriore volume con "la corrispondenza delle voci Francesi, Inglesi e Tedesca, e quella dei 

principali dialetti italiani", poi non data alla stampe per mancanza di fondi. 

Queste premesse, ovviamente non esaustive della trattatistica antica del settore, sono la base 

dell’importanza della sistematizzazione della terminologia e dei lessici specifici che diventano punti 

fondamentali per la corretta descrizione/comprensione delle opere. Lessici importanti per 

tramandare terminologie che potrebbero essere a volte perse perché non usate e quindi destinate 

all’oblio come molte delle tecnologie antiche e delle strumentazioni utilizzate per la realizzazione 

dei manufatti. Così come il Dizionario Tecnico dell'Architetto e dell'Ingegnere poteva far proprie 

integralmente delle voci già presenti nel Vocabolario del Baldinucci (perché essenzialmente ancora 

valide nel lessico e nella sostanza nonostante i due secoli intercorsi), quest'ultimo poteva porsi in 

stretta continuità con quanto documentato, ad esempio, negli scritti di Giorgio Vasari72 o, andando 

ancora più lontano nel tempo, con molte delle pratiche medioevali che risulteranno documentate da 

fonti quali il Libro dell'Arte di Cennino Cennini73. Non c'è interruzione tra quanto possiamo trovare 

elencato in un inventario del Quattrocento e quanto potremo immaginare presente nelle botteghe 

della fine dell'Ottocento. È invece evidente il divario tra le realtà di inizio Novecento e gli spazi 

vissuti dai pochi artigiani dell’era contemporanea. Quindi il passaggio del tempo e l’evoluzione 

tecnologica di un secolo circa, fatta di materiali, utensili e tecniche ha comportato un'evoluzione e 

uno stravolgimento senza precedenti che spesso ha originato il disuso di strumentazioni non più 

performanti. Se la registrazione di tali dati nel passato appariva come una grande impresa 

caratterizzata dalla difficoltà descrittiva e dalle limitazioni della stampa, nell’epoca moderna si ha la 

possibilità di utilizzare nuove tecnologie per la ricerca, per l'archiviazione dei dati e per la 

veicolazione degli stessi mediante l’accesso informatizzato ai dati nonché la possibilità di facile 

gestione di una vasta quantità di materiale acquisito. L'informatica ha reso possibile la gestione di 

banche dati particolarmente estese, il che non ha solo velocizzato i tempi di ricerca, ma ha 

consentito di raggiungere una nuova qualità della ricerca stessa.  

Le stesse Commissioni Europee hanno attivato non poche iniziative che tendono a coniugate 

determinati obiettivi (essenzialmente il superamento delle barriere linguistiche nell'ambito della 

 
71 BALDINUCCI 1806. 
72 VASARI 1986, 2012. 
73 CENNINI 1971. 
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Comunità) con l'uso ottimale delle nuove tecnologie. Esemplare il progetto di ricerca finanziato 

dalla Paul Getty Foundation, denominato AAT (Art & Architecture Thesaurus)74, particolarmente 

incentrato sulla strutturazione gerarchica e la sistematizzazione dei lemmi. Si possono poi citare 

vari progetti portati avanti - sempre con il contributo delle Commissioni Europee - dall'Istituto 

Centrale per il Catalogo e la Documentazione e ancora il Conservation and Art Materials Dictionary 

del Dipartimento di Conservazione del Museum of Fine Arts di Boston75, il Main Building 

Materials Thesaurus76 e il Means Building Glossary77.  

Inoltre c'è il progetto portato avanti dall'Istituto per l'Arte e il Restauro di Firenze, proposto in rete 

per quanto concerne i risultati della prima fase di lavoro sotto la denominazione di Argos Project78 

che raccoglie circa 2500 lemmi in lingua italiana, in particolare legati alle tecniche pittoriche (e 

quindi anche alle tecniche su supporto murario) e in buona parte trasposti nelle lingue inglese, 

francese, spagnolo e tedesco, gestito in modo tale da consentire l'aggiornamento on-line da parte dei 

partner che hanno aderito all'iniziativa. 

Tra i glossari maggiormente diffusi non si può non prendere in esame il lavoro svolto mediante un 

progetto europeo su un Lessico tecnico multilingue di conservazione e restauro che nasce 

dall'esigenza di eliminare la confusione terminologica esistente nell'ambito della conservazione e 

del restauro attraverso la creazione di un lessico scientificamente corretto in 5 lingue (francese, 

inglese, italiano, spagnolo, tedesco). Nel giro di due anni, un consorzio di sette istituzioni 

accademiche - supportata da partner associati ed esperti esterni, ha realizzato un glossario 

multilingue riccamente illustrato dei termini tecnici per la conservazione e il restauro delle pitture 

murali e delle superfici architettoniche.  

Il progetto iniziato nel 2001 è attualmente ancora in corso e, ad oggi, ha prodotto un lessico tecnico-

scientifico, strutturato gerarchicamente, con definizioni scientificamente approfondite e condivise in 

cinque lingue (italiano, francese, inglese, tedesco, spagnolo), relativo al Supporto della Pittura su 

tavola; lessico che è ora costituito da 148 voci corrispondenti a 740 schede nelle cinque lingue. Il 

glossario, chiamato EwaGlos European illustrated glossary of conservation terms for wall painting 

and architectural surface79, è stato pubblicato a fine ottobre 2015 ed ora è disponibile sia una 

versione stampa che PDF scaricabile gratuitamente. 

 
74 http://www.getty.edu/research/tools/vocabulary/aat/index.html 
75 http://www.mfa.org/conservation, http://cameo.mfa.org/wiki/Main_Page 
76 http://www.rchme.gov.uk/thesaurus/bm_types/default.htm 
77 http://www.rsmeans.com/dictionary 
78 http://www.argosproject.org 
79 http://www.ewaglos.eu/ 
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Il lavoro è stato svolto mediante la costituzione di Gruppi di Lavoro, uno per ciascun Paese/Partner 

partecipante, composti da esperti con competenze sia di carattere umanistico che tecnico-scientifico 

nel campo della conservazione e del restauro: ogni gruppo ha il compito di realizzare le schede delle 

singole “Voci” del Lessico e deve provvedere alla “versione” nella propria lingua delle schede 

redatte dagli altri gruppi. 

Questo progetto ha trovato tra le principali difficoltà il mettere in relazione, tra le varie lingue, 

termini tecnici portatori di tradizioni e conoscenze spesso diverse tra i vari paesi europei e non 

sempre coincidenti fra loro. Le schede prodotte, infatti, non sono il risultato di traduzioni letterali 

dei termini definiti da ciascun gruppo, ma il frutto di ripetuti confronti e interscambi tra gli esperti. 

L'obiettivo principale del progetto non consiste nella creazione di un semplice glossario, ma di un 

lessico strutturato in un'organizzazione gerarchica dei termini. 

Il Lessico, articolato in tre sezioni (tecnica di esecuzione, deterioramento, intervento di 

conservazione-restauro), è stato elaborato e perfezionato durante il corso dei lavori, in seguito a 

lunghe discussioni e confronti tra i vari esperti. I dati raccolti per ciascun lemma definito sono stati 

organizzati all'interno di una scheda strutturata secondo un tracciato elaborato e definito dal 

Comitato Scientifico, al fine di una corretta gestione e di un'agevole ricerca delle informazioni. La 

scheda risulta quindi così strutturata in 7 sezioni che definiscono in 5 lingue i termini 

corrispondenti, etimologia del termine, definizione di carattere generale, descrizione con riferimenti 

alle diverse esperienze e tradizioni culturali dei vari paesi, informazioni di carattere storico-

geografico, sinonimi, i termini che possono essere messi in relazione e i termini erroneamente 

utilizzati come sinonimi ed una bibliografia consultata per la redazione della scheda ed eventuali 

illustrazioni allegate 

Inoltre, recentemente il consorzio ha pubblicato un sondaggio online – attualmente disponibile in 

otto lingue - per raccogliere feedback e commenti. Lo scopo del sondaggio è di coinvolgere più 

esperti nella discussione sulle definizioni dei termini e di sviluppare una seconda edizione del 

glossario corretta insieme. Il questionario permette ai partecipanti di proporre idee concrete di 

miglioramento e di espansione: si può scrivere quali parti del contenuto si vorrebbe cambiare, quali 

termini, quali immagini o quali lingue mancano, se l'indice viene utilizzato e se si capisce la 

metodologia utilizzata per lo sviluppo del glossario. I dati personali aiutano a capire la tradizione 

delle conoscenze di base degli utenti.   
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Oltre ad una vasta panoramica delle diverse tipologie di glossari e glossari illustrati80 che si 

succedono mediante partecipazioni a bandi nazionali ed internazionali, non si può non parlare delle 

normative UNI. 

UNI, l’Ente Italiano di Normazione, che da quasi cento anni elabora e pubblica norme tecniche 

volontarie in tutti i settori industriali, commerciali e del terziario, è da sempre impegnato 

attivamente nella conservazione e nella salvaguardia del patrimonio culturale attraverso la 

pubblicazione di numerose norme tecniche. Sono oltre 70 le norme che UNI ha pubblicato 

inizialmente a seguito di un accordo siglato con l’Istituto Superiore per la Conservazione e il 

Restauro e successivamente con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, tutte 

volte al miglioramento della tutela del patrimonio artistico nazionale. Sono numerose le norme 

nell’ambito della conservazione dei beni culturali, quali le linee guida sui metodi di campionamento 

dei materiali (UNI EN 16085), sui metodi di trasporto e imballaggio dei beni culturali (UNI EN 

16648 e UNI EN 15946), sul rilevamento della carica microbica dell’aria in ambienti interni (UNI 

11527). E ancora: le norme sulle tecniche di pulitura laser per i beni culturali (UNI EN 16782), 

quelle sui requisiti di manufatti lignei, materiali lapidei naturali e artificiali, malte storiche e da 

restauro. Per la descrizione dei materiali lapidei naturali ed artificiali si fa riferimento alla UNI 

11182 ex 1/88. 

Purtroppo, ad oggi solo il materiale lapideo è caratterizzato da una normativa UNI che indica la 

scelta e la definizione dei termini utili per indicare differenti forme di alterazione e degradazione 

visibili ad occhio nudo. La mancanza di normative specifiche sulle altre classi di materiali, basti 

pensare ai metalli e leghe o anche alla definizione di fenomeni di degrado del materiale organico 

quale carta, cuoio o legno.  

In altri termini il problema principale è quello del livello di approfondimento e di referenzialità del 

lavoro che viene svolto nonché della reale carenza di tavoli tecnici formati da personale qualificato 

e volto ad una collaborazione sistematica con i colleghi. Il carattere circoscritto delle voci di un 

glossario non significa infatti fare riferimento ad una sola disciplina: nel nostro caso, ad esempio, il 

definirsi dell'intervento di restauro come risultato dell'interagire di équipe complesse di specialisti 

rende necessario un continuo sconfinamento in realtà apparentemente lontane dal mondo dell'arte. 

Viceversa, nel caso delle tecniche artistiche (con i loro specifici strumenti e materiali), la 

complessità è data dalla necessità di confrontarsi con una tradizione antica e oltremodo variata 

nell'uso dei lessici, il cui significato può assumere valore diverso in relazione al periodo di 

utilizzazione, al contesto e all'area geografica presi in considerazione. Questa complessità, d'altra 

 
80 ARNEUDO 1975, BOURGUIGNON 2013, PECORARO 2016. 
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parte, è essa stessa da intendersi come ricchezza e specifico patrimonio culturale da salvaguardare e 

trasmettere. 

Lessici univoci sono dunque fondamentali per favorire l'uniformità della terminologia in quanto 

capace di garantire una corretta comunicazione tra gli addetti ai lavori e, ancor più, tra gli studiosi 

non specializzati. Favorire l'abbattimento delle barriere linguistiche, proponendo la trasposizione di 

un determinato lemma nel maggior numero di lingue (il che, spesso, è cosa tutt'altro che semplice, 

come dimostrano le comprensibili difficoltà incontrate oggi dal personale addetto alla traduzione 

simultanea degli interventi, che si è trovato innumerevoli volte a interpretare il termine inglese 

"plaster" che, a seconda degli ambiti, indicava ora lo stucco, ora il gesso di Parigi, ora l'intonaco, 

ecc.). 

 

 

2.2 Ricerca sul campo: un questionario per la ricognizione degli strumenti tecnici utilizzati per la 

documentazione dei Beni Culturali in Italia. 

Come descritto nelle pagine precedenti quando si è di fronte ad una opera è necessario come prima 

fase di un approccio scientifico, valutare oggettivamente il manufatto mediante l’utilizzo di 

strumenti che facilitino l’intervento. La documentazione come fase di analisi preliminare dell’opera 

garantisce la raccolta delle informazioni identificative dell’opera stessa. Normalmente le procedure 

prevedono una dettagliata documentazione fotografica volta alla registrazione del manufatto nel 

momento nel quale lo prendiamo in consegna. Nella fase successiva alla registrazione fotografica 

viene redatta la scheda conservativa dell’opera. Anche in tale contesto c’è una grandissima 

difformità di modelli schedografici utilizzati non solo per la tipologia di bene da documentare, ma 

soprattutto dall’Ente nel quale tale operazione viene svolta. Seppur è presente l’Istituto Centrale per 

il Catalogo e la Documentazione (ICCD), non sono state ancora uniformate delle schede 

conservative a livello nazionale che permettano una registrazione univoca di dati desunti 

dall’osservazione del manufatto. In questo campo già cominciamo ad evidenziare le prime difficoltà 

ampiamente riscontrate in fase iniziale del lavoro di dottorato in quanto proprio mediante la 

schedatura si sostengono le complicate scelte di terminologie da attribuire non solo ai segni delle 

tecniche di produzione ma soprattutto inerenti alla caratterizzazione delle forme di degrado dei 

materiali costitutivi. Dopo l’individuazione delle terminologie specifiche si definiscono le aree 

soggette ai differenti lessici riscontrati eseguendo una documentazione grafica con mappature 

tematiche.   
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Questa prassi che dovrebbe essere pressoché standardizzata in realtà non viene sempre eseguita 

nella sua completezza. Per capire al meglio lo stato di fatto della situazione italiana sulle 

metodologie attualmente utilizzate per la documentazione dei Beni Culturali nelle fasi di studio 

preliminare e di restauro, si è ritenuto opportuno stilare un questionario da sottoporre a restauratori 

attualmente esercitanti nel territorio. Il questionario è stato formulato in lingua italiana, tramite il 

servizio gratuito di Google - Google Forms - che permette di creare velocemente dei sondaggi on-

line e di raccogliere ed elaborare i risultati in tempo reale (Allegato 1).  

Il questionario si compone di una parte introduttiva “Sezione 1” in cui sono richiesti alcuni dati 

riguardanti il compilatore ed una successiva parte “Sezione 2” inerente all’acquisizione degli aspetti 

tecnici. Nella Figura 1 sono riportate le domande della Sezione 1: anagrafica   

 

 

Figura 32_ Campi della Sezione 1 

Mentre nelle Figure 2, 3 e 4 sono riportate le domande richieste nella Sezione 2 relative 

all’acquisizione dei dati tecnici. 
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Figura 33_ Campi della Sezione 2: Dati tecnici 

 

 

Figura 34_ Campi della Sezione 2: Dati tecnici 

 



68 
 

 

Il questionario termina con la Sezione 3 nel quale si ringrazia per la partecipazione e si richiede al 

compilatore se è interessato alla ricezione dell’esito dell’elaborazione dei dati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 35_ Campi della Sezione 3 

 

Il questionario è stato diffuso mediante l’invio di singole e-mail a professionisti del settore, 

cercando di avere un pubblico misto caratterizzato da età differenti e diverse tipologie di percorsi 

formativi, dopo una prima fase è stato successivamente divulgato mediante social network per 

arrivare ad un pubblico più ampio.  

 

 

2.3 Analisi dei dati del questionario in campo nazionale 

La prima parte del questionario è stata sviluppata per raccogliere dati ed informazioni utili sui 

partecipanti al sondaggio così da poter valutare le scelte che compiono in ambito lavorativo. Ciò 

che emerge da questa raccolta dati, contraddistinta da 160 risposte, è innanzitutto la preponderante 

partecipazione femminile (77,2%) rispetto a quella maschile (22,8%), che riflette nel piccolo la 

situazione lavorativa nel mondo del restauro, l’età compresa tra i 20 e i 65 anni con un maggior 

incremento della fascia di età compresa tra i 32 e i 36 anni di nazionalità unicamente italiana. Il 

pubblico è caratterizzato da studenti nelle ultime fasi del percorso formativo e da professionisti che 

vanno da 1 ad un massimo di 45 anni di attività svolta (Grafico 1). 
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Grafico 1_Anni di attività svolta dai compilatori 
 

Inoltre, si evince che il campione statistico per poco più della metà (50,6%) ha frequentato Scuole 

di Alta Formazione ed il rimanente ha ottenuto Diploma di Laurea in Conservazione e Restauro dei 

Beni Culturali (26%), Diploma di Laurea vecchio ordinamento e quindi non inerente il settore di 

Restauro e conservazione ma percorsi formativi quali archeologia, storia dell’arte o architettura 

(10,4%) mentre il rimanente (10,4%) ha titolo di studio delle Scuole medie Superiori. 

L’attività lavorativa attuale è per lo più Libera professione (54,4%), Dipendente statale o 

Dipendente per Ditte private. Il 15,2% dei compilatori è attualmente in fase di formazione 

principalmente universitaria.  Analizzando i seguenti dati si evince che l’interessamento nella 

compilazione del questionario e di conseguenza del tema trattato sembra interessare principalmente 

un pubblico che ha frequentato Scuole di Alta Formazione o Universitari e che ritiene che la 

tematica debba essere affrontata, mentre la poca presenza di chi ha effettuato altri percorsi (scuole 

regionali, attività di bottega ecc.) forse è da imputarsi ad una non attenzione a tale tematica. 

  

Grafico 2_Suddivisione dei titoli di studio    Grafico 3_Suddivisione delle attuali attività lavorative   
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Inoltre, si evince che il settore del Restauro è caratterizzato soprattutto da Liberi Professionisti che 

lavorano a P. Iva. Tale dato risulta molto interessante in quanto le attività di aggiornamento 

professionale sono sicuramente più difficili rispetto a Dipendenti pubblici che spesso possono 

contare su corsi di aggiornamento gratuiti interni alle amministrazioni.  

Entrando nel vivo della parte di raccolta dei dati tecnici, possiamo osservare, nell’istogramma 

sottostante, che il campione statistico lavora principalmente sulla classe di Materiali Lapidei (12,8), 

al quale afferiscono per formazione anche la classe dei Dipinti Murali (10,6%) ed in parte la classe 

Superfici decorate dell’architettura (9,3) e Gesso (6.8%) che risultano essere le tre cassi di materiali 

principalmente lavorate. Tra i materiali meno lavorati sono il Materiale Fotografico e i Tessuti, tale 

discrepanza probabilmente è data non solo dalla particolarità del supporto, ma anche dalla inferiore 

possibilità formativa che c’è in territorio nazionale.   
 

 

Grafico 4_Tipologia di Beni culturali sui quali i compilatori lavorano 

 

Il 62% dei compilatori dichiara di lavorare principalmente su manufatti dallo sviluppo 

tridimensionale ed il 42,5% si occupa quasi sempre (90% delle volte) in prima persona di eseguire 

la documentazione delle fasi di restauro redigendo la documentazione fotografica, grafica e testuale 

sia come relazione tecnica che come scheda conservativa.  

Nella valutazione delle risposte si evince che la documentazione meno redatta è quella grafica che 

viene eseguita, il più delle volte, solo su committenza.  

Il dato che emerge è che la documentazione grafica sembra essere superflua e/o troppo impegnativa 

da comportare la non redazione della stessa.  La documentazione fotografica viene eseguita dalla 

totalità dei compilatori mediante fotografia digitale per quanto riguarda manufatti dallo sviluppo 
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planare mentre per le opere tridimensionali si desume dai dati una differenziazione di 

strumentazione. La più utilizzata è la fotografia digitale più in formato RAW rispetto al solo JPG, 

ma in molti utilizzano anche la fotogrammetria e la scansione con scanner 3D.  La quantità di scatti 

fotografici è molto disomogenea e dipende principalmente dalla grandezza dell’opera e dal suo stato 

di conservazione, nonché dalla metodologia di documentazione scelta.  

Per quanto riguarda l’utilizzo di strumenti e tecnologie per la documentazione grafica di opere con 

sviluppo planare viene usato nel 50% dei casi AutoCAD 2D, nel 38% dei casi Adobe Photoshop® e 

sporadici utilizzi di Corel draw, Inkscape e QGIS. La diversità di strumentazioni è invece più ampia 

quando si devono effettuare delle documentazioni grafiche su manufatti con uno sviluppo 

tridimensionale. In questo caso abbiamo ancora l’utilizzo di AutoCAD 2D e 3D, Adobe 

Photoshop® QGIS, BIM ma anche programmi quali Photoscan, Agisoft metashape, Mashlab e 

Rhinoceros. 

In parallelo alle documentazioni sopracitate il 65,5 % dei compilatori redige una relazione tecnica 

di restauro e solo il 46% utilizza in più rispetto alla relazione anche una scheda conservativa 

specifica per il singolo materiale. Dai commenti risulta evidente la mancanza di schede conservative 

univoche e molte sono redatte su Form personali o dell’ente per il quale si lavora. 

L’86% conosce ed utilizza le norme UNI normal e UNI EU normal, ma vengono definiti troppo 

limitati in quanto sono redatte per la sola classe dei materiali lapidei. Si evince dalle risposte aperte 

nella parte “Altro”, che non vengono utilizzati altri glossari terminologici, ma ad esempio vengono 

usate legende personali costruite in anni di esperienza mediante la carriera individuale o 

rielaborazioni mirate per le diverse tipologie di supporto. L’assenza di glossari condivisi sulle 

diverse classi di materiali crea una notevole confusione terminologica che viene riscontrata dal 

90,7% dei restauratori che dichiarano che nella propria esperienza lavorativa hanno riscontrato 

l’utilizzo di lessici inappropriati.  

Solo l’1% dichiara che non ritiene utile la redazione di un lessico unico specifico per i singoli 

materiali costitutivi.  

Se dal punto di vista quindi della redazione della documentazione si evince che non esistono degli 

standard univoci nel settore, dal punto di vista di registrazione ed archiviazione dei dati si ha una 

certa omogeneità. Il 70% esegue la documentazione su computer generici, ed effettua dei Backup 

tramite Hard disk solitamente con cadenza settimanale, solo un 3% utilizza computer specifici 

collegati a sistemi di rete che hanno database che vengono aggiornati in tempo reale. 

Lo stesso 70% di compilatori sostiene di non avere problemi nella gestione della documentazione, 

ma circa la metà sostiene che sia importante trovare nuovi sistemi che permettano la gestione dei 

dati in un sistema possibilmente facile da usare e Open source.  
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Inoltre, si evince la necessità di poter lavorare simultaneamente sui dati con maggiore semplicità 

evitando le tempistiche di continui scambi di file e/o gestioni complesse di revisione della 

documentazione. Il 27% dei compilatori sostiene che lo strumento della compilazione simultanea 

non debba avvenire mediante una piattaforma web se non mediante l’utilizzo di codici che ne 

permettano la sicurezza dei dati inseriti. 

 

2.4 Analisi dei dati del questionario in campo internazionale 

Come per il questionario verso la parte nazionale, anche nel questionario internazionale la prima 

parte del questionario è stata sviluppata per raccogliere dati ed informazioni utili sui partecipanti al 

sondaggio così da poter valutare le scelte che compiono in ambito lavorativo. Ciò che emerge da 

questa raccolta dati, contraddistinta da 121 risposte, è che rispetto all’ambito nazionale abbiamo una 

partecipazione equilibrata tra pubblico femminile (57,1%) rispetto a quella maschile (42,9%), che 

riflette la situazione lavorativa nel mondo del restauro internazionale, l’età compresa tra i 22 e i 38 

anni e minore quantità tra i 50 e i 60 anni di nazionalità mista con maggiore percentuale di 22 

nazioni. Il pubblico è caratterizzato da studenti nelle ultime fasi del percorso formativo e da 

professionisti che vanno da 1 ad un massimo di 20 anni di attività svolta con formazione 

prettamente non accademica e solo il 4,3% ha conseguito la laurea in conservazione e restauro. 

L’attività lavorativa attuale è per lo più dipendente per fondazioni ed istituzioni private (39,1%), o 

libero professionista che lavora per pubblico e privato (38,8%) e solo il 13,1% dei compilatori è 

attualmente dipendente della pubblica amministrazione. La percentuale rimanente ha da poco finito 

i percorsi formativi o collabora con università per progetti di ricerca a tempo determinato. 

Analizzando i seguenti dati si evince che l’interessamento nella compilazione del questionario e di 

conseguenza del tema trattato sembra interessare un pubblico molto eterogeneo con formazione 

prettamente non universitaria, ma che a differenza del pubblico nazionale, segue ed interagisce con 

le pagine social e si tiene molto informato sulle attuali metodologie in uso nel settore. Sicuramente 

l’interazione e la predisposizione del pubblico internazionale è maggiore rispetto al campo 

nazionale che risulta essere meno curioso. Entrando nel vivo della parte di raccolta dei dati tecnici, 

possiamo osservare, nell’istogramma sottostante, che il campione statistico lavora principalmente 

sulla classe di Dipinti su tela (52,2), seguito dai Metalli e leghe e dal Materiale Lapideo e Dipinti su 

Legno. Tra i materiali meno lavorati sono la Pelle e i materiali Sintetici, tale discrepanza 

probabilmente è data dalla particolarità del supporto, ma anche dalla tipologia di manufatti presenti 

nei diversi paesi.  
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Grafico 5_Tipologie di Beni Culturali lavorate in campo internazionale 

 

Il 61% dei compilatori dichiara di lavorare principalmente su manufatti dallo sviluppo planare ed il 

39% di lavora su manufatti a sviluppo tridimensionale. Solo il 20 % dei compilatori si occupa in 

prima persona di eseguire la documentazione delle fasi di restauro redigendo principalmente la 

documentazione fotografica e la documentazione testuale, mentre solo il 26 % dichiara di occuparsi 

della documentazione grafica. Anche in contesto internazionale, nella valutazione delle risposte si 

evince che la documentazione meno redatta è quella grafica che viene eseguita, il più delle volte, 

solo su committenza. La documentazione fotografica invece viene eseguita dalla totalità dei 

compilatori mediante fotografia digitale per quanto riguarda manufatti dallo sviluppo planare e per 

le opere tridimensionali cambiando la quantità di viste e la quantità di scatti eseguiti con ripetibilità 

tra prima-durante e dopo dell’intervento conservativo. 

Per quanto riguarda l’utilizzo di strumenti e tecnologie per la documentazione grafica di opere con 

sviluppo planare viene usato nel 82% dei casi Adobe Photoshop® e sporadici utilizzi di AutoCAD 

2D e 3D, QGIS, Agisoft Photoscan, metigoMAP e Blender. La diversità di strumentazioni è invece 

più ampia quando si devono effettuare delle documentazioni grafiche su manufatti con uno sviluppo 

tridimensionale. In questo caso abbiamo ancora l’utilizzo di Adobe Photoshop® utilizzato dal 59% 

dei compilatori AutoCAD 3D e 2D, Blender, Agisoft Photoscan, metigoMAP. 
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 In parallelo alle documentazioni sopracitate il 59 % dei compilatori redige una relazione tecnica di 

restauro e il 54,5% utilizza anche una scheda conservativa specifica per il singolo materiale. Anche 

in campo internazionale risulta evidente la mancanza di schede conservative univoche e molte sono 

redatte su Form personali o dell’ente per il quale si lavora. 

L’47% conosce ed utilizza le norme UNI EU normal ed il 29,4% le UNI normal ma vengono 

definiti troppo limitati in quanto sono redatte per la sola classe dei materiali lapidei. Si evince dalle 

risposte aperte nella parte “Altro”, che non vengono utilizzati altri glossari terminologici, ma ad 

esempio vengono usate legende personali costruite in anni di esperienza mediante la carriera 

individuale o rielaborazioni mirate per le diverse tipologie di supporto.  

Il 100% dichiara che ritiene utile la redazione di un lessico unico specifico per i singoli materiali 

costitutivi in quanto l’86,5% si è trovata in difficoltà nel confrontare i dati con altri professionisti o 

avere problemi nella definizione di alcune particolari forme di degrado. Il 95,5% dei compilatori 

sostiene che la disseminazione del sapere e la condivisione dei dati è importante per il settore dei 

beni culturali. 

Se dal punto di vista quindi della redazione della documentazione si evince che non esistono degli 

standard univoci nel settore, dal punto di vista di registrazione ed archiviazione dei dati si ha una 

certa omogeneità. Il 52% esegue la documentazione su computer generici, ed effettua dei Backup 

tramite Hard disk solitamente con cadenza settimanale, il 27% utilizza computer specifici collegati 

a sistemi di rete che hanno database che vengono aggiornati in tempo reale. 

Lo stesso 60% di compilatori sostiene di non avere problemi nella gestione della documentazione, 

ma il 95,2% pensa che sia importante trovare nuovi sistemi che permettano la gestione dei dati in un 

sistema possibilmente facile da usare e Open source. Inoltre, si evince la necessità di poter lavorare 

in team e tempo reale aggiornare la documentazione. La richiesta di una piattaforma dedicata da 

utilizzare senza la necessità di complicati programmi sembra essere la richiesta maggiore.  
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Capitolo 3: La gestione della documentazione grafica  

L’impostazione della documentazione grafica è un punto cruciale all’interno dei più ampi progetti 

di conservazione e restauro. È il momento nel quale più professionisti scelgono di utilizzare le 

medesime metodologie di indicizzazione e per far questo è necessario impiegare lo stesso 

linguaggio, nel quale ogni soggetto dovrà essere consapevole che la scelta di un colore o di un 

simbolo è identificativo di un lessico specifico. La redazione della documentazione grafica di un 

manufatto è un’attività che può generare discussioni dovute e scaturite da incomprensioni 

terminologiche, o incorrette attribuzioni tra la terminologia usata e l’evidenza sul manufatto. In 

molte occasioni è facile riscontrare delle incongruenze sulle mappature redatte da più persone. Tali 

inesattezze spesso scaturiscono da un mancato momento di condivisione e dal non attuare strategie 

comunicative all’interno dei gruppi di lavoro.  

Il rilievo grafico, come già ampiamente descritto, è uno strumento essenziale per la comprensione 

del manufatto e deve rappresentare dettagliatamente l’odierno stato di fatto dell’opera, nelle sue 

singole parti compresa la ricognizione dello stato conservativo. Come affermava Piero Roselli “una 

soddisfacente documentazione può essere costituita da una adeguata cartografia tematica che 

rappresenta quindi la fase finale del complesso delle operazioni conoscitive e al tempo stesso il 

punto di partenza per la gestione del patrimonio culturale e più in generale delle risorse del 

territorio”81. Altro aspetto da non sottovalutare è che la documentazione grafica permette una facile 

visualizzazione di aspetti tecnologici o conservativi che possono essere letti sia singolarmente che 

in relazione tra loro fornendo dettagli utili all’analisi del manufatto. Se da un lato la 

documentazione grafica di manufatti monomateriale può essere considerata semplice, la redazione 

corretta di una documentazione grafica su manufatti polimaterici può effettivamente considerarsi 

molto complicata.  

 

3.1 Tavole tematiche, Ambiti e Sottoambiti  

 

Attualmente in campo nazionale ed internazionale si redige la documentazione grafica mediante 

l’utilizzo di tavole tematiche, che come descritto nel Workflow sottostante, sono alla base di un 

processo più grande e non funzionali solo all’intervento di restauro. Solo attraverso lo studio 

specifico dell’oggetto si possono andare ad impostare e programmare i successivi interventi 

conservativi. 

 
81 ROSSELLI 1983. 
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Grafico 6_Workflow per la documentazione grafica 

 

In particolare, il rilievo grafico costituisce la base “cartografica” per la rappresentazione di 

fenomeni e attività nella loro estensione e distribuzione sulla superficie dell’opera. La base 

cartografica è costituita dall’ortofoto e dal rilievo grafico al tratto ottenuti tramite procedimenti 

fotogrammetrici. Le mappe tematiche si sovrappongono al rilievo di base e, oltre a dare forma ai 

fenomeni e alle attività inseriti nella banca dati, ne consentono la correlazione grazie alla 

sovrapposizione grafica dei tematismi82. 

I termini impiegati sono descrittivi di ogni fenomeno che si vuole registrare e corrispondono a un 

retino grafico di riferimento; essi sono stati suddivisi in quattro categorie che riassumono gli 

argomenti principali in cui si dividono le tematiche da analizzare (Tabella 1): 

 

PC_PROCEDIMENTI COSTITUTIVI 

SF_STATO DI FATTO 

IR_INTERVENTI DI RESTAURO 

IS_INDAGINI SCIENTIFICHE  

 

 

 
82 BUZZANCA 2000. 
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Ogni tavola tematica potrà essere suddivisa in ambiti e sottoambiti che aiuteranno il compilatore ad 

andare sempre più nel dettaglio e trascrivere in maniera chiara le caratteristiche riscontrabili sul 

manufatto. La corretta individuazione del segno e la trascrizione nella parte documentale fornisce 

una lettura dotata di un’interpretazione coerente eseguita da un professionista.  

Nella tavola Procedimenti Costitutivi, con acronimo PC, vengono distinte due tavole: Materiali 

Costitutivi, con acronimo MC, e Tecniche Esecutive, con acronimo TE. All’interno dei Materiali 

Costitutivi vengono graficizzate le porzioni di materiale costitutivo di cui il manufatto è composto, 

differenziando graficamente le diverse tipologie. Per la definizione dei Materiali Costitutivi è stato 

redatto uno schema che riassume i possibili materiali costitutivi presenti nei beni culturali nel quale 

vengono elencati negli ambiti le tipologie di materiale costitutivo (es. materiali Organici, Inorganici 

o sintetici, con la distinzione della macroclasse) e dei sotto ambiti che aiutano a descrivere il 

materiale costitutivo sempre più nel dettaglio (Legno, Carta, Gesso, Vetro, Piombo ecc.). Tale 

schema cerca di racchiudere in maniera organica le possibili tipologie di materiale partendo da 

macroclassi per poi arrivare a delle microclassi. Ad ogni macroclasse e microclasse sono stati 

attribuiti degli acronimi, composti da tre lettere, che possono aiutare a distinguere facilmente i 

materiali ed inoltre favoriscono la correlazione con la documentazione fotografica. La prima 

distinzione è stata eseguita per Materiali Organici_MO, Materiali Inorganici_MI e Materiali 

Sintetici_MS. I materiali di natura Inorganica di origine minerale sono riportati nella tabella 

Materiali Inorganici. 
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Tabella Materiali inorganici 
origine minerale 

 
TIPOLOGIA DI MATERIALE  ACRONIMO  

Ceramici CER 

Lapidei LAP 

Metalli e leghe MET 

Vitrei VET 
 

Ogni classe di materiale è a sua volta suddivisa in ulteriori dettagli specifici che saranno esplicitati 

nel Capitolo 4. I materiali Organici invece sono suddivisi in base alla tabella sottostante:  

Tabella Materiali organici 

origine vegetale  origine animale  

  

da foglia da bulbo pelifero 

da frutto  da porzioni dell’animale 

da fusto da secrezione ghiandolare  

da seme dalla struttura  
 

I materiali organici vengono distinti in base all’origine che può essere vegetale o animale. 

Per una suddivisione di provenienza dei materiali costitutivi di origine vegetale si definiscono in 

base alla porzione della pianta da cui vengono ricavati; dunque, abbiamo materiali organici di 

origine vegetale provenienti dalla foglia, dal frutto, dal fusto o dal seme. Tali materiali possono 

essere utilizzati in campo artistico sia come elementi singoli come i semi, sia da porzioni della 

pianta, come le essenze lignee o da porzioni di materiale vegetale lavorato per renderlo fibra come, 

ad esempio, la canapa o il cotone. Per quanto riguarda i materiali organici di origine animale la 

suddivisione è tra elementi provenienti da bulbo pelifero (peli, crini, capelli ecc.), da porzioni 

dell’animale (pelle, cuoio) o da secrezione ghiandolare (seta, bisso ecc.).  

L’ultima classe di materiali sono quelli di origine sintetica. Sono materiali creati dal lavoro 

dell'uomo, solitamente più resistenti e permanenti di quelli naturali, che trovano largo impiego nelle 

industrie per la creazione e la fabbricazione di molti prodotti e sono realizzati a partire dai materiali 
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organici sia vegetali che animali che sono stati sintetizzati con prodotti derivati dagli scarti del 

petrolio. A questa classe fanno riferimento molti dei materiali che vengono utilizzati sia nel campo 

dell’arte contemporanea sia nei prodotti utilizzati durante gli interventi di conservazione e restauro. 

La creazione di un elenco esaustivo di materiali costitutivi da poter utilizzare per la documentazione 

di opere monomateriale e polimateriche e/o composite è stato molto complesso, in quanto qualsiasi 

materiale in natura e/o in commercio è un possibile materiale costitutivo da utilizzare in un atto 

artistico. Anche la suddivisione delle classi di materiali così come descritta è stata una elaborazione 

di una grande ricerca bibliografica con l’obiettivo principale di rendere chiaro e fruibile l’elenco.  

Nel momento in cui si comincia la documentazione grafica è indispensabile individuare quali sono i 

materiali costitutivi. Nel caso, ad esempio, di un manufatto monomateriale come un’olla composta 

in materiale vitreo, sarà necessario eseguire il percorso: Materiale Inorganico →Materiale vitreo 

→VET-Vetro (Figura 36).   

 

Figura 36_reperimento dei lessici idonei 

Legato al Materiale Costitutivo - Materiale Vitreo saranno poi scelti i lessici specifici per la 

descrizione delle Tecniche Esecutive, dello Stato di Fatto e degli Interventi di Restauro. Gli 

acronimi associati ai singoli tematismi aiutano ad eseguire una denominazione univoca e descrittiva 

ai file fotografici ed inoltre facilitano la ricerca del tematismo stesso (Figura 37). 
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Figura 37_scelta dei lessici specifici e corrispondenza con la documentazione fotografica 

Quando invece si passa da oggetti monomateriale a opere polimateriche e/o manufatti compositi, la 

scelta dei tematismi specifici dovrà essere scelta in base ai materiali costitutivi individuati. 

Per meglio comprendere tale problematica si è deciso di mostrare come avviene la scelta dei 

tematismi di una porzione di armatura giapponese del periodo Edo. Per la documentazione di un 

singolo elemento, nella fattispecie un elmo Kabuto è stato necessario effettuare una scelta 

all’interno delle macroclassi: Materiale Organico, Inorganico e Sintetico. All’interno delle 

macroclassi sono stati scelti dei sottoambiti per meglio specificare i tematismi necessari per 

eseguire la documentazione necessaria (Figura 38).  

 

Figura 38_scelta dei lessici specifici per un manufatto polimaterico 



81 
 

In seguito alla scelta dei tematismi, ogni lessico scelto ed individuato sul manufatto è stato 

fotografato e denominato al fine di avere la corretta rispondenza tra l’immagine fotografica ed il 

tematismo di riferimento. Ovviamente i tematismi sono differenziati in base al materiale costitutivo; 

quindi, anche se abbiamo la medesima denominazione avremo una documentazione fotografica 

specifica. Proprio per la standardizzazione della documentazione fotografica è importante che la 

denominazione dell’immagine, soprattutto in presenza di macrofotografie e dettagli, porti in 

maniera univoca i riferimenti a partire dal materiale costitutivo, fino al tematismo specifico. Ad 

esempio, per la documentazione del Kabuto abbiamo il seguente percorso: Materiale Inorganico 

→Metalli e leghe →Acciaio→Stato di fatto→Stato di conservazione→FessuraACC_SF_SC_FES o 

Materiale Inorganico →Metalli e leghe →Acciaio→Procedimenti costitutivi→Qualificazione 

superficiale→Laccatura  ACC_PC_QS_LAC (Fig. 39). 

 

Figura 39_scelta dei lessici specifici relativi allo Stato di conservazione o ai Procedimenti costitutivi 

 

Gli altri elementi dell’armatura sono costituiti da altre classi dei Materiali Organici si di origine 

vegetale che animale. Per i materiali afferenti ai materiali organici di origine vegetale sono stati 

riscontrate alcune tecniche esecutive legate agli Odoshighe (i nodi del Kabuto) o alle porzioni delle 

corde che legano il kabuto. In tal caso abbiamo la definizione del Materiale Costitutivo 

Seta→Procedimenti Costitutivi→Messa in forma→IntreccioSET_PC_MF_INT o 

Canapa→Procedimenti Costitutivi→Messa in forma→ImbottituraCAN_PC_MF_IMB (Fig.40). 
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Figura 40_scelta dei lessici specifici relativi ai Procedimenti costitutivi della seta e della canapa 

 

Al termine della scelta dei materiali costitutivi all’interno della tavola Procedimenti Costitutivi è 

possibile osservare la tavola Tecniche Esecutive_TE. Tale tavola è suddivisa in due tavole distinte 

definite Messa in Forma con acronimo MF e Qualificazione superficiale con acronimo QS. Tale 

suddivisione è importante per trovare più facilmente i tematismi specifici in quanto le definizioni 

delle tecniche esecutive necessarie per la creazione del manufatto sono differenti dalle terminologie 

utilizzate per la spiegazione e caratterizzazione delle tecniche di lavorazione superficiale. La 

suddivisione delle tecniche artistiche in terminologie afferenti alla Messa in forma o la 

Qualificazione superficiale, oltre ad aiutare in fase di registrazione del dato permette di specificare 

al meglio la posizione spaziale del tematismo all’interno del manufatto. Se pensiamo ad esempio ad 

una spada polimaterica in lega Ferro-Carbonio con una decorazione in Lega di rame, possiamo 

sicuramente definire che per la Messa in forma della spada abbiamo dei tematismi legati alla classe 

dell’acciaio_ACC, ad esempio Forgiatura_FRG; Battitura_BTT, e per qualificazione superficiale 

abbiamo la terminologia Agemina_AGM. Unendo le tavole tematiche afferenti ai Materiali 

costitutivi dove saranno riportati gli elementi in acciaio_ACC e quelli in Lega di rame LCU o nella 

fattispecie Ottone rosso_OTT/R, sarà possibile osservare che l’agemina è costituita da Ottone Rosso 

(Fig. 41).  
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Figura 41_scelta dei lessici specifici per la messa in forma e la qualificazione superficiale  

 

Andando nel dettaglio, la documentazione si focalizza sullo Stato di Fatto del manufatto con 

acronimo SF. All’interno della tavola tematica viene evidenziato lo Stato di Conservazione con 

acronimo SC, i difetti di fabbricazione, con acronimo DF e gli Interventi Precedenti, con acronimo 

IP. L’attribuzione di tali tematismi ed il riconoscimento dei diversi lessici è una delle attività più 

complicate della documentazione, in quanto deve essere effettuato da personale specializzato sulla 

specifica classe di materiale in quanto deve correttamente riconoscere i segni sul manufatto. Solo 

attraverso lo studio analitico coadiuvato a volte da una osservazione specifica anche mediante 

microscopio e/o indagini diagnostiche si possono definire le corrette terminologie da utilizzare per 

la definizione dei corretti layer. Anche in questo caso per meglio spiegare la difficoltà di 

attribuzione delle terminologie e la reale problematica al quale il restauratore deve rispondere, si 

ritiene opportuno parlare della differenza sostanziale tra il Difetto di Fabbricazione e lo Stato di 

Conservazione. Dove nel primo caso si definisce una non corretta lavorazione in fase di 

realizzazione dell’opera e nel secondo si specifica un degrado visibile sul manufatto. La corretta 

individuazione del segno specifico determina una consapevolezza differente in fase di progettazione 

dell’intervento di conservazione e/o restauro. Nel caso di vetrate tessute a piombo, quindi opere 

polimateriche potremo trovarci di fronte alla problematica di un giunto in piombo non saldato o di 

una saldatura fratturata. Dal punto di vista dell’intervento di restauro nel primo caso non si 

effettuerà una nuova saldatura, mentre nel secondo caso bisognerà effettuare una nuova saldatura e 

soprattutto comprendere come mai staticamente la saldatura ha subito una frattura. Come è possibile 
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comprendere è fondamentale interpretare correttamente questi segni presenti sul manufatto proprio 

per evitare di confondere nella lettura delle tavole tematiche e quindi anche di interpretare in 

maniera errata lo stato di fatto dell’opera e la successiva progettazione dell’intervento (Figura 42).  

 

Figura 42_scelta dei lessici specifici per i difetti di fabbricazione e stato di conservazione  

 

Nel caso specifico della Figura 26 possiamo notare come il primo acronimo LPB è relativo alle 

Leghe di Piombo e definisce anche il soggetto specifico dell’immagine. La didascalia della 

documentazione fotografica diventa quindi una leggenda utile alla lettura dell’immagine in maniera 

univoca e senza la necessità di ulteriori specifiche. All’interno dello stato di fatto è presente anche 

l’elenco delle definizioni legate agli interventi precedenti che sono stati svolti sui manufatti. Anche 

in questo caso la correlazione tra i tematismi legati agli interventi precedenti e lo stato di 

conservazione favorisce nell’attribuzione e nella definizione delle cause di degrado. Molto spesso 

oltre alla corretta individuazione spaziale delle definizioni, la documentazione grafica aiuta nella 

lettura ed interpretazione della vita del manufatto. La selezione e semplificazione delle diverse 

tipologie di definizione segnata in maniera puntuale sulla base grafica fornisce una corretta 

interpretazione dei principali fenomeni di degrado e permette di quantificare in maniera piuttosto 

precisa le attività di conservazione. L’ultima parte da analizzare è la sezione legata agli interventi 

conservativi che possono essere Interventi di Restauro, con acronimo IR o Interventi di 

Manutenzione, con acronimo IM. In questo caso possiamo trovare delle definizioni generiche e/o 

specifiche sia sull’attività da svolgere che sulla tipologia di prodotto da utilizzare. La definizione 

dei materiali, prodotti e attrezzature utilizzate all’interno degli interventi conservativi e di restauro è 
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soggetta non solo al periodo di definizione della lista terminologica, ma soprattutto in base al paese 

di riferimento nel quale viene svolto l’intervento. Come risaputo, le attività di restauro e l’utilizzo di 

alcuni prodotti specifici cambiano in maniera considerevole da un paese ad un altro e pertanto 

potrebbe essere una lista non esaustiva. Per tale motivazione si è deciso, in questo contesto, di 

eseguire un elenco prettamente legato alla tipologia di intervento con definizione della possibile 

classe commerciale del prodotto, ma senza specificare il nome commerciale del prodotto stesso. 

Anche in questo caso le terminologie e le attività sono specifiche per ogni materiale costitutivo, e 

avremo dunque delle definizioni che sono legate prettamente ad una tipologia di materiali come, ad 

esempio, Piombatura_PMB ed altre più generiche che possono essere riscontrate su quali la totalità 

dei materiali costitutivi tipo la Pulitura chimica con solvente_PCS. Tale acronimo non specifica la 

tipologia di solvente utilizzato (Fig. 43).  

 

 

Figura 43_scelta dei lessici specifici per gli interventi di restauro  

 

Concludendo si può affermare che è necessario eseguire una scelta sempre consapevole delle 

terminologie che devono essere specifiche in base al materiale costitutivo. Nel capitolo 4 sono 

specificate le differenti terminologie divise per classi di materiali.  
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Capitolo 4: Il sistema informativo 

Le tecnologie di scansione e modellazione 3D sono diventate negli ultimi anni un potente mezzo 

per presentare ed analizzare opere d’arte in luoghi virtuali, come quello del web, e in luoghi reali, 

come i musei o le città. Il restauro di manufatti nel campo dei beni culturali, essendo costituito da 

un insieme di operazioni complesse (ispezioni, analisi chimiche, ricerche storiche, ecc.) che 

potrebbero ripetersi nel tempo per monitorare lo stato dell’opera, può essere influenzato 

positivamente dall’uso di accurati modelli 3D digitali83. Il problema che emerge è quello di gestire i 

diversi dati multimediali risultanti (testi, documenti storici, immagini 2d e 3D, dati numerici, ecc.); 

renderli accessibili ai responsabili del restauro in un ambiente integrato per dare loro pieno accesso 

alle analisi fatte e aiutarli nel confrontare l’opera prima del restauro con quella sottoposta agli 

interventi per verificare eventuali cambiamenti nella forma e/o nel colore. Poiché la maggior parte 

delle informazioni raccolte si riferisce a diverse aree spaziali sulla superficie dell’opera, i modelli 

3D digitali possono essere i mezzi ideali per indicizzare, memorizzare, correlare e visualizzare tutte 

queste informazioni. Alcune indagini possono essere fatte direttamente sul modello 3D digitale 

tramite delle simulazioni, per valutare lo stato di edifici o sculture o per individuare condizioni a 

rischio dovute al consumo dei materiali. Pertanto, appare fondamentale nel campo della 

conservazione avere un sistema informativo integrato che possa aiutare a semplificare la gestione 

dei dati dell’analisi e documentazione di un manufatto. Più l’opera è complessa e maggiore sarà la 

difficoltà di raccolta e correlazione dei dati. La base del progetto di conservazione del Nettuno e del 

relativo Sistema Informativo (SI) era lavorare su un sistema molto accurato mediante un modello 

3D ad alta risoluzione con 610 milioni di triangoli e una precisione geometrica della superficie di 

0,2 mm utilizzando una strategia di acquisizione multiscala.  

Il sistema informativo, la cui progettazione è stata coordinata da Università di Bologna insieme a 

ISTI-CNR ed Istituto Superiore per il Restauro e la Conservazione, è strutturato come un database, 

dove ogni annotazione, operazione, rilievo e dato scientifico può essere direttamente connessa alla 

geometria della fontana. In questo modo, parallelamente ad un accesso "classico" basato su ricerche 

in un database (parole chiave, tags e relazioni), è possibile accedere alle informazioni anche 

attraverso un "indice spaziale 3D", che è la Fontana stessa. 

L’acquisizione di ogni singolo componente è stata effettuata con uno scanner Artec Eva di 

Università di Bologna e Studio MCM e allineati su un global modello realizzato con acquisizione 

laser scanner terrestre (a densità inferiore rispetto al precedente). Tutti i successivi dati 3D, il lavoro 

di elaborazione sui dati campionati è stato svolto dall'ISTI-CNR utilizzando MeshLab. 
 

83 BERNARDINI 2002, CALLIERI 2004, REMONDINI 2010, ARBACE 2013. 
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Sfortunatamente, questo eccezionale modello 3D era disponibile solo al termine della prima fase 

diagnostica e presenta una struttura molto complessa, che rende non sempre agevole l’estrazione di 

strumenti idonei per attività specifiche. Per supportare alcune attività legate allo stato attuale di 

analisi e simulazione del progetto, sono stati impiegati modelli 3D e i suoi risultati come 

rappresentazione tecnica. Questo ha permesso di avere commensurabili e confrontabili dati, 

semplici da integrare in qualsiasi momento. Un ulteriore modello 3D, più leggero ma preciso nella 

forma, nell'acquisizione del colore e nella visualizzazione, nasce per soddisfare molteplici esigenze 

emerse durante la fase analitica, che vanno dalla visualizzazione in tempo reale e resa fino a 

valutazioni analitiche. Nell'ambito delle fasi di mappatura e documentazione, è stato necessario 

realizzare una nuova acquisizione fotografica delle superfici volta alla caratterizzazione delle 

superfici sia in termini di corrispondenza colorimetrica che di texture. Questo modello 3D ha 

permesso di ottenere risultati sufficientemente accurati, in tempi e costi limitati. La texture del 

modello 3D è stata aggiornata durante i lavori su vari elementi per registrare i successivi 

cambiamenti di colore della superficie durante le fasi di pulitura e rimozione dei depositi coerenti 

ed incoerenti. 

Tale sistema 3D inserito all’interno del Sistema Informativo, ha permesso una documentazione 

approfondita e metricamente corretta in ogni porzione della monumentale fontana. Inoltre, la 

progettazione della struttura del SI ha permesso di correlare tutte le diverse fasi dell’intervento di 

studio e di restauro nonché di progettazione e prototipazione di alcune porzioni del monumento. 

Non solo è stato possibile lavorare in maniera sinergica e in tempo reale da parte dei numerosi 

operatori, ma anche di poter “archiviare” i dati in remoto con la possibilità di accesso alla 

piattaforma mediante interfaccia grafica molto semplice ed intuitiva.  

4.1 Gestione delle informazioni e raccolta dei dati 

La problematica della gestione delle informazioni e della raccolta dei dati da registrare è stata la 

base della progettazione del Sistema Informativo. Lo strumento informativo è stato progettato per 

agevolare la sistematizzazione del dato e soprattutto per facilitare la gestione ed il confronto delle 

informazioni inserite. La soluzione è stata quella di creare un Sistema Informativo 3D web-based, 

capace di garantire una gestione innovativa, efficiente e user-friendly dell’intero processo di 

raccolta, custodia e ricerca di informazioni e dati pertinenti. Il sistema lavora mediante un database, 

che gestisce in modo organizzato l’insieme dei dati, relativi alla struttura informativa e quelli 

inseriti dai fruitori. Il database è stato realizzato con tecnologia standard (DBMS relazionale 

Postgres e linguaggio php); e fornisce un’ interfaccia nella quale l’utilizzatore ha modo di effettuare 

delle query. L’interfaccia grafica è ideata per semplificare l’utilizzo, mediante la grande interattività 
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ed intuibilità, l’operatore riesce a fruire facilmente del sistema informativo. Il Sistema Informativo è 

stato progettato e successivamente implementato fino a definire una sua struttura definitiva. Per 

essere uno strumento performante, non solo per la struttura informatica, ma soprattutto per la 

facilità nel suo utilizzo, si è cercato di risolvere e cercare di garantire i seguenti punti:  

- garantire la piena archiviazione digitale dei dati relativi al manufatto, differenziandoli come per la 

documentazione in dati relativi ai Procedimenti Costitutivi, lo Stato di Fatto e gli Interventi di 

Restauro nonché le fasi relative alle indagini scientifiche;  

- utilizzare e permettere di visualizzare liberamente il modello 3D; 

- usufruire del modello per avere accesso ai dati indicizzati mediante mappature puntuali; 

- creare collegamenti semplici e intuitivi per la relazione tra i diversi elementi della documentazione 

(testi, documenti PDF, report di analisi scientifiche, immagini, grafici, disegni) e le specifiche parti 

a cui questi fanno riferimento (localizzazione della documentazione); 

- gestione dei dati geolocalizzati attraverso una localizzazione spaziale, favorendo una facile ricerca 

ed una immediata visualizzazione; 

- realizzazione delle mappature tematiche direttamente sulla superficie dell’opera (inserimento 

interattivo di punti, polilinee o aree associati attraverso metadati); 

- gestione di multiutenze che possano lavorare nel medesimo momento senza avere problematiche 

di interazione e permettendo una collaborativa gestione; 

- differenziazione tra utenze atte alla visualizzazione e altre abilitate all’immissione e modifica dei 

dati. 

Il Sistema Informativo è stato realizzato come un sistema multiutente-web, implementato da 

tecnologie HTML5, PHP e WebGL per la realizzazione dell’interfaccia grafica e della libreria che 

forniscono risorse per un design efficiente di una GUI (Graphical User Interface) basata sul web e 

la visualizzazione ad alta qualità dei modelli 3D. 

L’interfaccia del sistema prevede un accesso prevalentemente mediante navigazione dei modelli 

3D, sia in inserimento dati che in navigazione e ispezione. Per tale ragione è necessario che il 

sistema garantisca tempi di scaricamento dei modelli 3D e di visualizzazione adatti ad un contesto 

di uso interattivo e su macchine di fascia medio-bassa. A tal fine, tutti i modelli 3D sono stati 

convertiti nel formato multirisoluzione Nexus sviluppato da ISTI-CNR. Il Sistema Informativo si 

avvale di una serie di tecnologie di base (3D data streaming, visualizzazione view-dependent, 
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compressione dei dati 3D) che sono parte della piattaforma open-source di visualizzazione su web 

3DHOP, sempre sviluppata da ISTI-CNR. 

4.2 Struttura del Sistema Informativo 

Il sistema informativo è completamente online. La complessa gestione dei dati 3D è ottenuta 

attraverso l'uso di 3DHOP, uno strumento open-source per la visualizzazione di modelli 3D via 

web, sviluppato da ISTI-CNR. Per il suddetto lavoro è stato realizzato un sistema che, direttamente 

on-line, senza l’utilizzo di software specifici, permette di accedere ai dati tridimensionali del 

sistema informativo in maniera efficiente, senza componenti aggiuntive e con grande facilità. Gli 

utenti possono esplorare la geometria della Fontana o di un sotto-elemento, controllando il punto di 

vista con un semplice sistema di navigazione 3D. Non si tratta di un sistema univoco di 

visualizzazione, ma anche strumento utile per l’immissione dati. Al momento di inserire le 

informazioni nel sistema, gli utenti operano direttamente sui modelli 3D, associando le annotazioni 

sulla superficie dei suddetti modelli presenti nel sistema. Attraverso una interfaccia, possono 

indicare punti, polilinee ed aree sulle superfici tridimensionali, ed effettuare misurazioni di distanze, 

lunghezze e aree. La definizione dei modelli tridimensionali (alcuni degli elementi della fontana 

superano i 30 milioni di triangoli) favorisce il posizionamento puntuale dei segni grafici realizzando 

di fatto una mappatura specifica e georeferenziata nello spazio.  

Il sistema informativo è stato creato ed utilizzato per lo studio e l’intervento di restauro della 

Fontana del Nettuno sita in Piazza Maggiore a Bologna84. Tale evento di particolare importanza ha 

posto le basi per la realizzazione del Sistema Informativo per la gestione della documentazione nel 

senso più ampio del termine realizzata in occasione dell’intervento di restauro. La grandezza e la 

complessità della Fontana del Nettuno ha richiesto una organizzazione dei dati che tenesse conto 

delle caratteristiche di forma e degli elementi costitutivi dell’opera. È stato pertanto ritenuto 

opportuno scomporre il modello globale in modo da garantire anche un accesso per livelli e per 

componenti (Fig.44): una parte ipogea (ossia i locali di servizio sotterranei) e sei livelli fuori terra in 

cui è stato diviso il monumento. I livelli sono stati definiti a partire dai gradini del basamento (L0); 

la vasca principale (L1); la parte bassa del castellum (L2) con i suoi bacini e i suoi bronzi (sirene, 

delfini, teste leonine, cartigli e conchiglie); la parte intermedia del castellum (L3), con le volute e 

gli stemmi in bronzo; la parte apicale del castellum (L4), con gli altri bronzi: i putti, i venti ed infine 

la statua del Nettuno che ha un livello unico (L5).  

 
84 APOLLONIO 2016 – 2017 – 2018. 
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Figura 44_suddivisione spaziale dei livelli della Fontana Nettuno  

Le denominazioni associate ai vari componenti, seguono la dislocazione spaziale usando i punti 

cardinali come tag e quindi come riferimento specifico dei singoli elementi. Una schematizzazione 

dei soli elementi in lega di rame è fornita dalla figura 45. 

 

Figura 45_suddivisione elementi in lega di rame della Fontana Nettuno  
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La suddivisione dell’opera è la base sul quale si organizza anche la sistematizzazione del modello 

3D e per l’implementazione e l’utilizzo del sistema può essere utilizzato sia per livelli che per 

singoli elementi, facilitando di fatto l’utilizzo nell’immissione dati, riducendo i tempi di 

trasmissione dei dati e ottimizzando le prestazioni in visualizzazione (Fig. 46). 

 

Figura 46_singola figura 3D del Nettuno per la lavorazione in 3D dell’elemento 

Di fatto il sistema permette di avere una visualizzazione dalla struttura macroscopica fino a porzioni 

puntuali e dettagliate senza perdere i riferimenti con il contesto spaziale. Questa particolarità, 

coadiuvata da una notevole qualità dell’immagine permette di utilizzare la documentazione come 

elemento di verifica costante di dimensioni spaziali e di eventuali cambiamenti della materia 

costitutiva. I dati inseriti nel sistema possono essere richiamati facilmente mediante la gestione di 

acronimi ben definiti che affiancano in maniera univoca i singoli elementi.  

 

 



92 
 

4.3 Gestione dell’immagine 

I modelli digitali tridimensionali utilizzati nel sistema informativo sono stati realizzati dal 

dipartimento DICAM della Università di Bologna, diretta dal Prof. Gabriele Bitelli, e dalla ditta 

Studio MCM. Per la digitalizzazione, sono stati utilizzati scanner 3D attivi e strumenti 3D-da-foto. 

La risoluzione della geometria, per l'intera fontana, è di 1mm. Ciascun elemento della fontana 

(statua, elemento decorativo, unità strutturale) è stato digitalizzato separatamente, generando un 

singolo modello 3D. Il team del Visual Computing Lab ha partecipato all'elaborazione dei modelli 

3D iniziali, in particolare eliminando le aree di contorno, riportando tutti i differenti pezzi in un 

unico sistema di riferimento georeferenziato, e infine generando modelli 3D "globali" di tutta la 

fontana. Tutto il lavoro di elaborazione è stato effettuato con MeshLab, il software open-source di 

visualizzazione ed editing di modelli 3D sviluppato da ISTI-CNR. Per facilitare il lavoro di 

annotazione e documentazione, ISTI-CNR ha provveduto a texturizzare tutti gli elementi della 

fontana, partendo da una accurata campagna fotografica (fornita dall'Università di Bologna). Anche 

in questo caso, tutta l'elaborazione dati è stata effettuata con MeshLab (Fig.47) 

 

Figura 47_fasi di acquisizione della texture 

Il sistema informativo gestisce una enorme quantità di modelli 3D, uno per ciascun elemento della 

statua (statue, decorazioni, elementi strutturali), e solo questi per un totale di più di 600 milioni di 

triangoli. In aggiunta, nel sistema sono presenti anche modelli "globali" dei singoli livelli della 

struttura e della intera fontana, e modelli di "contesto", che rappresentano le aree limitrofe agli 
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elementi ed alla fontana stessa; in totale, i modelli 3D di lavoro, da soli, occupano circa 100GB 

(Fig.48). 

 

Figura 48_fasi di acquisizione della texture 

4.4 Gestione dei tematismi specifici 

Come descritto nei paragrafi precedenti, l’importanza di una struttura definita e di un lessico 

condiviso sono la base per una corretta elaborazione della documentazione in cantieri di restauro. 

Nel caso della fontana del Nettuno sono stati definiti i lessici da utilizzare partendo dalla selezione 

specifica dei materiali costitutivi realmente presenti all’interno del monumento (ad esempio anche 

quegli elementi di supporto) e dei tematismi afferenti ai singoli materiali costitutivi. La creazione 

delle diverse mappature concettuali della documentazione grafica sono da ricondurre alle già 

elaborate mappature che si eseguono nel campo del restauro e di fatto divise in Procedimenti 

costitutivi, Stato di fatto ed Interventi di Restauro. Vista la realizzazione del sistema informativo 

specificatamente per il monumento del Nettuno, i lessici inseriti nella struttura del sistema sono solo 

i tematismi inerenti al caso studio in oggetto evitando di fatto un elenco più ampio ma meno utile. 
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Nel momento esatto della scelta dei tematismi è stato redatto un elenco specifico di lessici 

realizzato in base all’esame autoptico del monumento coadiuvato dai primi risultati delle indagini 

scientifiche e ipotizzando le possibili tematiche da utilizzare in fase di elaborazione del lavoro di 

restauro. La difficoltà di redigere un elenco chiuso a monte del lavoro di restauro ha portato ad una 

analisi dettagliata e una progettazione schematizzata delle fasi di intervento al fine di non escludere 

dei tematismi e di uniformali fin dall’inizio tra la mappatura da eseguire sugli elementi in bronzo e 

quelli in materiale lapideo. Dopo la definizione dell’elenco, i lessici sono stati divisi in base alle 

tavole tematiche ed inseriti direttamente nel sistema informativo collegati alla mappatura di ogni 

elemento in modo da essere facilmente fruibili. I tematismi per i materiali in lega di rame sono stati 

desunti dal lavoro eseguito negli anni dalla Dott.ssa Basilissi, restauratrice dell’ICR (Fig. 49).  

 

Figura 49_scelta dei tematismi necessari per la mappatura degli elementi in lega di rame 

Successivamente sono stati scelti i colori da attribuire ai singoli tematismi in modo da non avere 

interferenze nella visualizzazione delle tavole tematiche ed evitare sovrapposizioni. In seguito alle 

fasi di standardizzazione si è proceduto con la mappatura sul modello 3D delle tavole tematiche per 

ogni singolo elemento costitutivo (Fig. 50). Inoltre, è stato necessario redigere delle tabelle 

riassuntive di tutti gli elementi della fontana e dei diversi tematismi da compilare per poter 

evidenziare facilmente la progressione del lavoro di documentazione grafica ed avere così, in 

maniera semplificata, il quadro completo delle operazioni svolte. La gestione e la quantità delle 

informazioni legate alla documentazione grafica ha permesso anche la correlazione con la 
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documentazione fotografica mediante la codificazione di acronimi singoli per ogni tematismo (in 

maniera esemplificativa si riporta Abrasione = ABR) (Fig. 51). 

 

Figura 50_definizione dei colori per i diversi tematismi 

 

Figura 51_schema di riferimento per il controllo delle operazioni svolte 

Di fatto la redazione della documentazione grafica sul sistema 3D è stata puntuale, standardizzata e 

particolarmente efficace dal punto di vista della visualizzazione e fruizione in quanto visibile in 

maniera univoca mediante la sola rotazione del modello 3D. La distinzione in tavole tematiche e la 

possibilità di accensione e spegnimento dei diversi layer fornisce all’operazione ed al fruitore la 
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possibilità di correlazione di alcuni dati. Ad esempio, dopo la realizzazione delle tavole inerenti 

all’intervento di restauro è stato possibile correlare l’utilizzo dei differenti prodotti utilizzati nella 

fase di pulitura in base allo stato di conservazione e, di conseguenza, comprendere meglio il reale 

utilizzo di alcuni sistemi pulenti in relazione ai depositi presenti sulla superficie. Come già 

ampiamente definito nei capitoli precedenti, la documentazione deve essere letta nella totalità dei 

suoi molteplici aspetti e significati e tale aspetto è pienamente soddisfatto dalla documentazione 

redatta attraverso il Sistema Informativo. 

4.5 Linee guida al popolamento del Sistema Informativo 

Il Sistema Informativo lavora direttamente on-line gestendo la presenza di differenti utenti che nello 

stesso momento possono inserire i dati (grafici, fotografici e testuali). Le problematiche riscontrate 

in fase di elaborazione ed implementazione del sistema sono state legate principalmente alla 

connessione in rete che deve essere buona e continua, tanto che per la documentazione del cantiere 

del Nettuno è stata destinata una connessione LAN dedicata per evitare rallentamenti in fase di 

acquisizione e gestione dei dati. La lavorazione in fase di immissione è veloce e anche le 

funzionalità di zoom verso la superficie permettono di avere in modalità immediata una elevata 

qualità dell’immagine caratterizzata da una corrispondenza reale con la superficie originale del 

manufatto. L’accesso al sistema legato ad un codice di identificazione, permette di entrare nel 

Sistema ed effettuare operazioni specifiche per il singolo utente, avendo un sofisticato sistema di 

sicurezza. Dopo essere entrati nella piattaforma sarà possibile eseguire la mappatura scegliendo il 

livello, l’elemento e successivamente accedere alla visualizzazione 3D della singola porzione 

isolata o in pertinenza al contesto circostante. Quando si sceglie l’elemento in alto a destra la 

visualizzazione dello schermo permette di scegliere (mediante menù a tendina) gli ambiti e le 

attività da svolgere sullo specifico elemento. Cliccando dunque sul tematismo da voler realizzare si 

accede direttamente alla fase di documentazione che avviene in maniera molto semplice, mediante 

l’elaborazione di punti singoli, linee o polilinee in grado di delimitare aree. Le aree al loro interno 

saranno caratterizzate da una campitura cromatica piena, eseguita in sfumatura in maniera da poter 

far vedere la texture sottostante. Oltre alla visualizzazione grafica all’interno dello spazio 

dell’interfaccia grafica. si possono aggiungere delle note descrittive utili per la correlazione con altri 

elementi (Fig. 52). Un punto sicuramente molto importante è dato dalla possibilità di avere un 

riscontro effettivo delle dimensioni delle linee e/o delle superfici mappate all’interno del tematismo. 

Lo sviluppo dimensionale (in cm per le linee e in cm3 per le aree) fornisce un dato utile al fine di 

una elaborazione computazionale delle operazioni da svolgere in fase di restauro e/o manutenzioni. 

Di fatto la possibilità di andare a misurare in maniera semplice gli sviluppi di aree in contesti 
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tridimensionali è uno degli aspetti importanti della funzionalità del Sistema Informativo che può 

essere facilmente utilizzato per la redazione di progettazioni e sviluppi economici di interventi di 

restauro. Inoltre, ad ogni operazione si possono allegare dei file di documentazione fotografica quali 

JPEG, tiff, e/o documenti di testo quali doc o PDF.  

 

Figura 52_definizione dei colori per i diversi tematismi 

In questo caso il compilatore potrà direttamente legare all’elemento e alla singola porzione 

graficizzata alcune foto di dettaglio e delle specifiche tecniche. Si pensi all’utilità di tale funzione 

per la mappatura delle indagini scientifiche dove ad un singolo punto o ad una zona circoscritta 

sono legate delle indagini diagnostiche e quindi relative alla caratterizzazione chimico-fisica del 

manufatto. Inoltre, è possibile definire spazialmente e in maniera puntuale le eventuali applicazioni 

di prodotti e sostanze utilizzate nelle fasi di messa a sistema delle operazioni di pulitura. In questo 

caso, anche un semplice screenshot della pagina permette di avere la correlazione tra l’immagine 

fotografica in 3D, la visualizzazione della graficizzazione del tematismo, la sua definizione, il suo 

sviluppo dimensionale e una specifica fotografica e descrittiva. Inoltre, la scelta di denominare le 

foto inserite con le sigle inerenti al materiale costitutivo seguite dalla denominazione del tematismo 

aiuta nella definizione del soggetto dell’immagine e favorisce una interpretazione univoca del 

significato della foto (Fig. 53). Il sistema informativo è uno strumento di facile utilizzo, intuitivo e 

decisamente funzionale per la mappatura e la gestione della documentazione. La correlazione dei 

dati è intuitiva e molto veloce da eseguire mediante delle funzionalità di query preimpostate al 

momento della strutturazione. 
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Figura 53_correlazione tra i tematismi e la documentazione fotografica 

 

4.6 Esempi di mappatura  

La mappatura eseguita sul sistema informativo è facilmente consultabile direttamente on-line 

avendo la possibilità di girare il modello 3D e dove si possono accendere e spegnere i layer che si 

vogliono visualizzare. In occasione del presente elaborato, per una visualizzazione dei tematismi 

realizzati in occasione del restauro della fontana del Nettuno, sono stati eseguiti degli screenshot 

che siano esplicativi della risoluzione grafica. Ad esempio, in figura 54 si può verificare la 

mappatura dello stemma Ovest_StW sito al livello L3 dove sono riportate le aree relative allo stato 

di conservazione. Le aree mappate sono perfettamente legate alla volumetria, dove i punti si 

agganciano fedelmente alla morfologia dell’elemento. L’alta risoluzione della mappatura e della 

corretta posizione dei punti sulla superficie è stata prontamente implementata dopo le prime fasi di 

verifica e di immissione dati. Infatti, in fase di realizzazione delle mappature erano emerse delle 

criticità nella definizione di alcune aree. Soprattutto nella gestione delle porzioni con forti 

sottosquadri che risultavano a volte correlate a problematiche di acquisizione del modello 3D (Fig 

55). 
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Durante le prime fasi di implementazione del sistema e del suo utilizzo in maniera continuativa è 

stato possibile verificare le anomalie e le difficoltà sono state prontamente risolte dal nutrito gruppo 

di esperti. Al termine delle operazioni di mappatura sui 40 elementi in lega di rame sono state 

realizzate 2911 operazioni. Il numero cospicuo di mappature svolte, alcune più grandi ed altre meno 

grandi, sono di fatto legate ai differenti layer definiti in fase iniziale nello specifico legate a 15 

tematismi per i materiali costitutivi, 10 per le tecniche esecutive, 22 per lo stato di conservazione, 

10 per gli interventi precedenti e 14 per gli interventi di restauro. Il sistema riesce ad elaborare in 

maniera molto semplice tutte le mappature e nel momento della visualizzazione non sono state 

riscontrate problematiche di visualizzazione.  

 

Figura 54_mappatura dello stato di conservazione dello Stemma Ovest_StW 
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Figura 55_problematiche di mappatura dello Stemma Sud_StS 

Concludendo si può affermare che, avendo utilizzato in prima persona il Sistema Informativo, è uno 

strumento utile per tutto il gruppo di lavoro che ha lavorato per il restauro della fontana del Nettuno 

e permette di creare delle reali correlazioni dei dati inseriti. L’unica problematica riscontrata in fase 

di gestione della documentazione è stata la difficoltà di reperimento dei dati inseriti in maniera non 

consona all’interno del SI per errori di trascrizione di codici in caselle nelle quali la descrizione era 

a tema libero e non collegata alla compilazione automatica.  
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Capitolo 5: L’importanza di terminologie specifiche per i Beni Culturali 

Come ampiamente discusso nei capitoli precedenti, la difficoltà di una schematizzazione specifica 

delle terminologie diviene un limite iniziale nel processo della documentazione. La necessità di 

redigere un vocabolario chiuso caratterizzato da un elenco di termini predefinito che può essere 

accresciuto con altre voci durante la redazione di una scheda diviene un elemento fondamentale nel 

processo di documentazione. Anche se l’utilizzo del vocabolario a campi chiusi è limitato alla 

presenza/assenza dello strumento usato nell’elenco dei termini predefinito, ha il vantaggio di 

vincolare un corretto inserimento del nome da parte del compilatore a beneficio della fase di ricerca. 

Infatti, il problema principale dei vocabolari aperti (o campi descrittivi) è l’alta probabilità che 

l’operatore, inserendo termini complicati o a lui poco noti o, ancora, semplicemente a causa della 

stanchezza dopo molte ore di lavoro al PC, commetta dei piccoli errori. Questo, nella fase di 

investigazione, comporterà la perdita del dato, poiché quest’analisi non comparirà nell’elenco delle 

ricerche effettuate con quel particolare tipo di strumento ricercato. 

Il problema della necessità di usare vocabolari aperti o chiusi si è presentato più volte nel corso di 

quest’attività di sperimentazione. In molti casi (ad esempio le tecniche esecutive di un determinato 

materiale costitutivo) si possono identificare un numero di lemmi elevato e, di conseguenza, creare 

un vocabolario chiuso rappresenta un lavoro enorme, che difficilmente potrà essere esaustivo85. 

Tendenzialmente gli esperti del settore tecnico hanno sempre proposto di eliminare i vocabolari 

chiusi a favore dei campi descrittivi, a differenza degli umanisti che hanno dimostrato prediligere i 

vocabolari chiusi. Di conseguenza, si è considerato un giusto compromesso l’adozione quanto più 

possibile di vocabolari chiusi, ma che diano all’operatore (autorizzato) la possibilità di inserire 

termini nuovi ogni qualvolta se ne presenti la necessità86. 

In seguito alla partecipazione della compilazione del Sistema Informativo, durante il cantiere del 

restauro della Fontana del Nettuno, si è ampiamente compreso che per un impiego esteso del 

sistema è necessaria l’implementazione di una banca dati con vocabolari chiusi che permettano di 

fatto la standardizzazione nella compilazione dei campi. Seppur in molti progetti, quali il già citato 

SICaR sono presenti dei parziali glossari chiusi87, si evince la reale assenza di una schematizzazione 

di terminologie atte alla descrizione dei Materiali Costitutivi. La difficoltà di creare un lessico 

 
85 Le tavole tematiche redatte in questo contributo sono state approfondite mediante la proficua collaborazione con i 
professionisti del settore, ma si auspica un momento di condivisione e di interscambio anche mediante un profilo social 
per permettere un continuo aggiornamento.  
86 L’aspetto dell’aggiornamento dei glossari è molto importante in quanto sono strumenti che devono permettere un 
utilizzo dinamico che sia al passo con gli aggiornamenti del settore, si pensi ad esempio ai materiali e prodotti utilizzati 
nel restauro.  
87 SIOTTO 2016, nel quale sono ben codificate le voci afferenti alla “Scheda Analisi” con l’arricchimento del 
vocabolario delle “Analisi Non Distruttive” e delle “Analisi Distruttive”. 
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chiuso, in quanto molto esteso, ha determinato, ad oggi, l’assenza di una codificazione per la 

classificazione dei materiali presenti e riscontrabili nel settore dei beni culturali.  

Il progetto di dottorato e la struttura semantica della documentazione, segue un percorso di 

codificazione che ha come punto di partenza la definizione del Materiale Costitutivo. Nel campo dei 

Beni Culturali, nel momento della progettazione e programmazione dell’intervento, si definiscono 

una serie di parametri proprio in base all’afferenza del manufatto ad una classe di materiali. In base 

alla tipologia di materiali presenti sarà necessario chiamare uno o più restauratori specializzati che 

conoscano il materiale costitutivo (sia esso pietra, vetro, metalli e leghe ecc.) e ne sappiano rilevare 

lo stato di fatto. Di fatto quando il restauratore analizza il manufatto dovrà riconoscere il 

materiale/materiali costituti che divengono la chiave principale per la correlazione dei tematismi 

specifici. Seppur spesso si pensa di osservare un manufatto composto da un materiale unico, è facile 

dopo una prima osservazione riscontrare la compresenza di diversi materiali che formano un 

manufatto polimaterico. 

Per ottenere una codificazione appropriata è stato necessario schematizzare razionalmente le 

terminologie partendo dai Materiali Costitutivi88 che di base sono il primo elemento da selezionare 

per la descrizione dell’opera. Per facilitare la compilazione e ricerca del singolo materiale sono state 

create delle macroclassi in base all’origine del materiale. La prima suddivisione è stata effettuata tra 

Materiale di Origine Inorganica (I01), Materiale di Origine Organica (O01), Materiale di Origine 

Sintetica (S01) e Materiale Eterogeneo (E01)89. All’interno di queste macroclassi sono stati inseriti 

dei sottogruppi che aiutano a classificare in maniera specifica il materiale90.  

I01_Materiale Inorganico  

C01_Materiale Ceramico 

L01_Materiale Lapideo 

M01_Metalli e leghe 

V01_Materiale Vitreo 

 
 

88 Nel progetto SICAR La problematica della scelta di vocabolari chiusi o aperti ha interessato anche la voce 
“Materiale”, vocabolario chiuso. Si è ritenuto più confacente rinominarlo in “Materiali/Elementi” e, in attesa di un 
vocabolario soddisfacente, renderlo come un campo descrittivo, cioè un campo dove l’operatore può scrivere il/i nome/i 
del/i materiale/i o del/degli elemento/i. 
89 I codici alfanumerici attribuiti alle classi dei materiali costitutivi sono i riferimenti univoci per la ricerca veloce del 
dato all’interno dei database realizzato in occasione del presente contributo. La struttura del database è spiegata nel 
capitolo 6. 
90 IOPPOLO 2006, MICHELIN 2008. 
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O01_Materiale Organico 

O02_Organico Animale 

O03_Organico Vegetale 

S01_Materiale Sintetico 

E01_Materiale Eterogeneo 

Dalle seguenti macroclassi sono stati elencati i materiali specifici afferenti ad ogni settore, fornendo 

un elenco, il più possibile esaustivo e comprensivo delle tipologie presenti in tutti i periodi storici 

dai più antichi a quelli odierni. Per una facile lettura i tematismi sono stati schematizzati nelle 

tabelle sottostanti. Ad ogni materiale è stato associato un acronimo91 composto da tre lettere o al 

massimo quattro lettere92. Il totale dei tematismi afferenti ai materiali costitutivi è di 401 campi 

suddivisi in 8 macroclassi: C01_Materiale Ceramico (11 campi); L01_Materiale Lapideo (121 

campi); M01_Metalli e leghe (50 campi); V01_Materiale Vitreo (11 campi); O02_Organico 

Animale (49 campi); O03_Organico Vegetale (93 campi); S01_Materiale Sintetico (54 campi) e 

E01_Materiale Eterogeneo (12 campi).  

Nelle tabelle seguenti sono riportati gli acronimi/sigle dei tematismi riguardanti i materiali 

costitutivi:  

 

        

 
91 FOSSÀ 2007, DI NAPOLI 2014. 
92 L’attribuzione dell’acronimo è fondamentale per l’immissione dei dati nel database e per l’utilizzo della terminologia 
anche nella denominazione della documentazione fotografica.  
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Le tabelle riassuntive sono una selezione ragionata dei 401 possibili materiali costitutivi che si 

possono riscontrare nelle opere d’arte. In alcuni casi oltre alla terminologia generica, come ad 

esempio Legno_LEG, sono stati esplicitati dei termini specifici per le essenze lignee maggiormente 

utilizzate nel settore93. La stessa suddivisione è presente anche per quanto riguarda le classi di 

materiali che posso trovarsi in diverse tabelle come, ad esempio, la problematica dei Pigmenti che 

afferiscono nelle tabelle relative ai materiali inorganici, organici e sintetici. Tale problematica è 

stata risolta fornendo a tutti i pigmenti un acronimo iniziale uguale, nella fattispecie PIG, e 

correlandolo di un simbolo di separazione e una specifica successiva in modo tale che nella ricerca 

generale di Pigmento, si possano ritrovare tutte le tipologie di pigmento presenti all’interno delle 

classi materiali inorganici, organici e sintetici. 

In seguito al lavoro di schematizzazione dei tematismi riguardanti i materiali costitutivi sono stati 

creati dei lessici riguardanti singole classi di materiali, particolarmente utilizzate nell’ambito 

artistico. La redazione delle tabelle è stata effettuata mediante la consultazione di numerosi testi e di 

relazioni di restauro, molte delle quali non pubblicate. La difficoltà della ricognizione e selezione 

dei tematismi è stata superata mediante l’osservazione diretta e la quantità di casi di studio 

affrontati nell’esperienza pratica dei restauratori94.  

 
93 Nel caso di specifiche dello stesso materiale l’acronimo tiene nella prima parte la descrizione con tre lettere seguito 
dallo slash e un successivo acronimo formato da una o due lettere di cui la prima maiuscola e la seconda minuscola 
(Legno di abete_LEG/Ab) 
94 Tra i riferimenti bibliografici maggiormente utilizzati sono state utilizzate le schede conservative delle diverse 
sezioni dell’ICR. Tali documenti non sono pubblicati ma sono un patrimonio importantissimo per tutti gli studiosi del 
settore della conservazione e del restauro. Solo mediante l’osservazione diretta e la stilatura della documentazione è 
possibile eseguire una approfondita conoscenza delle opere. 
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Per semplificare l’utilizzo delle terminologie in base al materiale costitutivo, sono state redatte delle 

tavole tematiche per i seguenti materiali e/o lavorazioni specifiche. Le schede riguardano la classe 

dei Metalli e Leghe in particolare con le specifiche sui metalli maggiormente utilizzati nel campo 

artistico quali leghe di rame (L/CU), leghe ferro- carbonio (L/FE), leghe in argento (L/AG) e leghe 

di oro (L/AU), sul materiale ceramico (C01) e vitreo (V01), sul materiale organico con attenzione 

sul materiale organico vegetale (O03) e sul materiale Lapideo nella quale è stato possibile 

suddividere i tematismi inerenti il materiale lapideo (L01) ma anche i tematismi specifici dei 

manufatti “compositi” costituiti dal materiale lapideo come ad esempio i Dipinti Murali (DMU) ed i 

Mosaici (MOS). 

Metalli e leghe_MO1  

  Lega di Rame_L/CU 

  Lega Ferro Carbonio_L/FE 

  Lega d’argento L/AG e ORO L/AU 

Materiale Ceramico_C01 

Materiale Vitreo_V01 

Materiale Organico_O01 

  Materiale Vegetale _CAR 

Materiale Lapideo_L01 

  Dipinti Murali_DMU 

  Materiale Lapideo_L01 

  Mosaici_MOS 

 

Le tabelle riportano tutti i tematismi necessari per la mappatura dell’opera realizzata con il 

materiale specifico. Come da prassi nel settore della conservazione e restauro i lessici sono 

suddivisi nei seguenti sottoambiti: Tecniche Esecutive (TE), Stato di Fatto (SF) e Interventi di 

Restauro (IR).  
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All’interno della colonna Tecniche Esecutive sono riportati i tematismi specifici relativi alla 

Tecnica di Messa in Forma (TMF) e delle Tecniche di Qualificazione Superficiale (TQS). La 

differenziazione delle terminologie è fornita dalle attività svolte per la realizzazione della 

volumetria del manufatto e quindi relative alla parte strutturale rispetto alle attività svolte per la 

decorazione del reperto95. 

Nello Stato di Fatto (SF) invece, riportiamo la suddivisione in Stato di Conservazione (SC) dove 

sono presenti i lessici specifici per la descrizione dello stato della materia; i Difetti di Fabbricazione 

(DF) importanti per la corretta individuazione di problematiche dovute alla non corretta 

fabbricazione del manufatto, sia in fase di realizzazione che di cottura e/o fusione, carbonatazione; e 

la sezione relativa agli Interventi Precedenti (IP) nella quale troviamo i tematismi relativi ad attività 

svolte sul manufatto dal momento successivo alla sua fabbricazione. 

L’ultima sezione è incentrata sugli Interventi di restauro (IR), suddiviso in Interventi di Restauro 

(IR) che vengono eseguiti sul manufatto e gli Interventi di Manutenzione (IM) che possono essere 

svolti in seguito all’intervento conservativo per attenuare e procrastinare un nuovo intervento diretto 

sull’opera. Nella prima tabella saranno elencate le tipologie di intervento che possono essere 

eseguite sui manufatti, mentre nella seconda saranno specificate le attività di futura manutenzione. 

Ogni terminologia elencata nelle Tabelle suddivise per materiali è stata confrontata per uniformare 

gli acronimi e sono state attribuite delle foto a gran parte dei tematismi redatti. La correlazione tra 

tematismo e foto ha dato origine all’Atlante Fotografico per la Documentazione. Essendo tale 

aspetto molto complesso, è stato necessario effettuare una registrazione informatizzata dei dati che 

ha dato luogo ad un database che permette una consultazione semplice ed efficace. La 

corrispondenza della documentazione fotografica specifica del materiale costituivo con i tematismi 

descritti nelle tabelle ha permesso una correlazione tematismo-foto che riduce sensibilmente 

l’errore di comprensione del dato da mappare. 

 

 

 

 

 

 
 

95 BUZZANCA 2013. 
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Capitolo 6: Database funzionale per la gestione dei lessici specifici 

Come osservato nei capitoli precedenti, l’utilizzo di terminologie idonee per la documentazione dei 

beni culturali è di fondamentale importanza. Proprio a fronte di questa necessità, si è impostato il 

presente lavoro di dottorato che ha messo ulteriormente in evidenza alcune carenze del settore. 

L’insieme dei lessici specifici descritti nel capitolo 4 e la complessa organizzazione del Sistema 

Informativo ampiamente spiegato nel capitolo 5 denotano la mancanza di uno strumento open 

source correlato di lessici specifici che possa essere utilizzato dai restauratori ed addetti ai lavori nel 

campo della conservazione e del restauro. Di fatto la mancanza della condivisione di un lessico 

specifico, in parte migliorata dal presente contributo, non permette la facilità di reperimento di 

lessici definiti. Nel momento di ricerca ed elaborazione del lavoro svolto e descritto nel capitolo 4, è 

stato fin da subito necessario interfacciarsi con un sistema di organizzazione e gestione dati che 

potesse aiutare nella correlazione di un quantitativo grande, ma non infinito di dati. Se in una prima 

fase si era cominciato ad elencare i lessici utilizzando un file Excel, è stato poi necessario creare un 

database funzionale al raccoglimento dei dati. Inoltre, era importante poter facilmente correlare le 

terminologie specifiche alle singole categorie di tavole tematiche, ai materiali costitutivi e alla fonte 

bibliografica di riferimento. Per questo motivo è stato realizzato un database che ha permesso la 

raccolta organizzata di dati strutturati per renderli facilmente accessibili, gestibili e aggiornabili. In 

parole povere, si può dire, un database in un luogo in cui i dati sono memorizzati. 

 

6.1 Struttura e Relazioni 

La struttura del database è stata creata mediante il programma Access di Microsoft che è di facile 

utilizzo ed utile per l’archiviazione dei dati. Con i suoi strumenti di progettazione completi e 

intuitivi, Access può aiutare a creare applicazioni utili ed estremamente funzionali in poco tempo. 

La creazione della struttura ha previsto la realizzazione di 16 tabelle, 7 finestre di query e 8 

maschere di visualizzazione comprensive di una maschera di gestione della documentazione 

fotografica corredata ai singoli tematismi.  

Il database lavora principalmente mediante la creazione e correlazione di Ambiti, Sottoambiti e 

Tematismi (Fig 56). 
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Figura 56_schema di correlazione Ambiti e Sottoambiti 

 

La prima fase di implementazione ha lavorato alla realizzazione delle tabelle degli ambiti nelle 

quali sono stati inseriti i tematismi specifici correlati ad ogni sottoambito, dove l’intera 

archiviazione è basata sulla sequenza:  

sigla/acronimo – tematismo/descrizione – classe di riferimento/correlazione = ADS - Adesivo - S01 

Gli acronimi e la codificazione delle classi dei materiali sono fondamentali per verificare che non ci 

siano terminologie doppie e per fornire in maniera univoca e veloce la ricerca dei tematismi in base 

alla necessità richiesta. Proprio per tale motivazione sono state attivate delle Query che lavorano nel 

database cercando i contenuti in base alla domanda eseguita.  

Nella prima fase di elaborazione dei lessici sono stati definiti degli elenchi singoli riferiti ai 

MC_Materiali costitutivi che sono stati suddivisi in otto tabelle. All’interno del database, le 

terminologie legate ai Materiali Costitutivi, sono state unite in un elenco unico in sequenza 

alfabetica al quale è stato associato l’acronimo del riferimento della tavola tematica (ad esempio 

V01). 

I 401 tematismi sono quindi una base per la ricerca dei materiali costitutivi da inserire nelle 

eventuali mappature di opere composte o polimateriche. 

Come è possibile visualizzare in figura 57 l’elenco dei Materiali Costitutivi è strutturato e 

facilmente richiamato nelle tabelle correlate: Materiale_Bibliografia; Materiale_Intervento; 

Materiale_Stato; Materiale_Tecnica.  
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Mediante queste tabelle è possibile associare al singolo materiale costitutivo i tematismi specifici. 

 

Figura 57_schema di visualizzazione dei materiali  

Successivamente, partendo dalle tavole tematiche presentate nel capitolo precedente, sono state 

raggruppati i tematismi relativi ai sottoambiti TMF, TQS, SC, DF, IP, IR, IM correlati al materiale 

costitutivo di riferimento (Fig 58). Il database, quindi, mantiene al suo interno tutti i tematismi, 

registrati per ogni singolo materiale.  

 

 

 

Figura 58_diagramma di flusso delle correlazioni dei sottoambiti 



130 
 

Fornendo un esempio possiamo spiegare che il tematismo Abrasione _ABR è stato inserito nella 

tabella di stato di fatto nella seguente modalità ABR_Abrasione_SC_V01, ma anche 

ABR_Abrasione_SC_M01, ABR_Abrasione_SC_L01, ABR_Abrasione_SC_M01 e in tutte le 

tavole nel quale viene riscontrato il medesimo tematismo. Anche se tale operazione sembra essere 

più elaborata è il flusso di correlazione più semplice ed attendibile in questa fase di 

implementazione del database.  

La grande elaborazione eseguita sulle tabelle trova così un riscontro oggettivo e veloce nella ricerca 

dei lessici sia partendo dal semplice acronimo, che dalla descrizione. La realizzazione del database 

ha permesso di ottenere una facilità nella gestione del flusso di informazioni.  

Il database è stato molto utile soprattutto per la gestione della documentazione fotografica correlata 

al singolo tematismo. Tale aspetto che, solo in minima parte, è stato mostrato nell’Atlante  

Fotografico per la Documentazione, da luogo alla vera e propria correlazione tra tematismo, 

acronimo e documentazione fotografica specifica in base ai materiali costitutivi presenti. La 

possibilità di correlare le singole foto è fornita da una numerosa banca dati fotografica che negli 

anni è stata archiviata. Per la corretta e facile correlazione nel database è stato necessario 

denominare le singole foto con l’acronimo realizzato con la sequenza:  

 Ambito_Sottoambito_Tematismo = VET_TMF_VSO = Vetro_Tecniche di Messa in Forma_Vetro 

Soffiato 

Le foto sono state dunque inserite nella stessa cartella del database e vengono visualizzate tramite 

una schermata di visualizzazione come evidenziato in figura 59 

 

Figura 59_schema di visualizzazione delle foto 
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Conclusioni 

In seguito alla ricerca bibliografica, all’analisi dei dati acquisiti mediante la redazione dei 

questionari si può affermare che da sempre si cerca di andare verso una sistematizzazione della 

registrazione del dato scientifico che si ottiene mediante interventi di restauro pensati come 

momento di conoscenza dell’opera. Sempre più spesso però tale andamento si scontra con una 

realtà differente costituita da un settore che non è sempre aggiornato e rimane legato ad un concetto 

di attività manuale e di un saper fare che fino a pochi decenni fa era legato alla conoscenza pratica e 

al sapere di bottega da tramandare a stretti collaboratori e non da divulgare per una crescita 

generale. Le nuove tecnologie possono sicuramente riuscire ad agevolare la redazione della 

documentazione e la circolazione del dato registrato sia esso proveniente dalla documentazione 

fotografica, grafica o testuale, ma l’innovazione tecnologica non può arrivare a scardinare quel 

pensiero di estremo attaccamento al dato materico che il settore del Restauro ha ancora molto 

diramato. Settore che vive di contraddizioni evidenti accentuate dalla grande differenza di interventi 

da eseguire su opere di notevole importanza storico artistica e culturale, nelle quali ci sono risorse 

economiche da destinare all’organizzazione sistematica dei dati, ed altre che invece vengono 

considerate di minore importanza non solo per dimensioni e spesso visibilità, ma a volte anche per 

una non corretta valutazione. Ogni documentazione, sia di grandi che di piccoli interventi, diventa 

spesso un plico non più consultabile che rimane ad occupare spazio negli archivi sia cartacei che 

digitali, di amministrazioni e privati, mentre non si evince la reale importanza di questi dati come 

bagaglio di informazioni. Bisognerebbe quindi elaborare un protocollo di lavoro funzionale 

all’edizione critica online dell’intervento di restauro, partendo da un sito web specifico e ben 

strutturato, con tutte le potenzialità che questo tipo di sistema può fornire: facilità e versatilità nella 

consultazione dei dati, grande diffusione, economicità. La creazione di una banca dati fruibile dal 

grande pubblico e la realizzazione di un sito web non devono essere il fine ultimo, ma un punto di 

partenza per fare in modo che le procedure della ricerca scientifica possano essere comprese da tutti 

e consultabili da chiunque sia interessato, dalla semplice curiosità all’interesse più approfondito. È 

per questo che bisogna attivare la comunicazione non solo dei risultati, ma del processo attraverso 

cui questi si raggiungono, in modo che la validità scientifica del dato sia chiara e leggibile e che il 

fruitore sia coinvolto nella ricerca. In questo senso, le discipline informatiche ci offrono enormi 

potenzialità, grazie alla diffusione sistematica con cui poter ricercare informazioni e consultare dati. 

Esse costituiscono una via preferenziale per fare sì che il restauro non venga visto come attrazione, 

ma come una parte integrante della nostra crescita in quanto rilevatore materiale della storia delle 

civiltà. 
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1. Indirizzo email *

2.

QUESTIONARIO SULLE METODOLOGIE
UTILIZZATE PER LA REDAZIONE DELLA
DOCUMENTAZIONE DI INTERVENTI DI
RESTAURO
Il questionario è stato sviluppato in occasione del XXXV° corso di Dottorato in Architettura 
e Culture del progetto dell'Università di Bologna, per comprendere quali siano le 
metodologie attualmente utilizzate per la  documentazione dei Beni Culturali nelle fasi di 
studio preliminare e di restauro. 

Il questionario si compone di una parte introduttiva in cui verranno richiesti alcuni dati 
riguardanti il compilatore e di una seconda parte inerente gli aspetti tecnici.  
La compilazione è semplice e richiederà al massimo dieci minuti. 

Grazie per la collaborazione. 

Laura Rivaroli   
e-mail_ laura.rivaroli2@unibo.it 
tel_ +39 3881120583 

Ai sensi dell’art. 13 del Regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento generale sulla 
protezione 
dei dati personali), La informiamo che l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, in 
qualità di Titolare del trattamento, tratterà i Suoi dati personali nel rispetto di quanto 
previsto 
dal Regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento generale sulla protezione dei dati 
personali) e 
dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, s.m.i. (Codice in materia di protezione dei dati 
personali). 

*Campo obbligatorio

Età
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3.

Contrassegna solo un ovale.

F

M

4.

5.

Contrassegna solo un ovale.

Diploma di laurea vecchio ordinamento

Diploma di laurea nuovo ordinamento 3 anni

Diploma di laurea nuovo ordinamento 5 anni

Scuola di Alta Formazione e di Studio - SAFS

Scuola media superiore

Scuola media inferiore

6.

7.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

Dipendente statale

Dipendente per un'azienda

Libero professionista

Sesso

Nazionalità

Titolo di studio/ formazione

Anni di attività svolta

Attività lavorativa attuale
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8.

DATI TECNICI

9.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

Avorio

Carta

Ceramica

Cuoio

Dipinti murali

Dipinti su tavola/ su tela

Gesso

Legno/ Legno policromo

Materiale fotografico

Materiale lapideo

Materiale sintetico

Metalli e leghe

Ossa

Pelle

Polimaterico

Superfici decorate dell'architettura

Tessuti

Vetrate

Vetro

Ente/Società per cui lavori

Tipologia di Beni Culturali su cui lavori
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10.

Contrassegna solo un ovale.

10%

30%

60%

90%

11.

Contrassegna solo un ovale.

planare

tridimensionale

12.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

Documentazione fotografica

Documentazione grafica

Documentazione testuale (scheda conservativa)

Documentazione testuale (relazione tecnica)

Tutte le categorie sopra elencate

13.

Contrassegna solo un ovale.

fotografia digitale (formato RAW)

fotografia digitale (formato JPG)

fotografia analogica

Durante l'attività di restauro che hai svolto fino ad oggi, in che percentuale ti sei
occupato delle fasi di documentazione ?

Lavori principalmente su Beni dallo sviluppo planare o tridimensionale?

Durante le fasi del cantiere di restauro che tipologia di documentazione redigi?

Quali strumenti utilizzi per la realizzazione della documentazione fotografica di
opere planari?
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14.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

n. 2 ( 1 fronte; 1 retro) da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

n. 6 ( 1 fronte; 1 retro, 1 per ogni lato) da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 10 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 30 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 50 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

15.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

fotografia analogica

fotografia digitale (formato RAW)

fotografia digitale (formato JPG)

fotogrammetria

Scanner 3D

16.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

n. 6 ( 1 sopra; 1 sotto, 1 per ogni lato) da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

n. 8 ( 1 sopra; 1 sotto, 6 per i lati) da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 10 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 30 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

> 50 scatti da ripetere Prima, durante e dopo l'intervento

Quanti scatti fotografici esegui nelle fasi iniziali della documentazione
fotografica di opere planari di dimensioni medie?

Quali strumenti /tecnologie utilizzi per la realizzazione della documentazione
fotografica di opere tridimensionalil?

Quanti scatti fotografici esegui nelle fasi iniziali della documentazione
fotografica di opere tridimensionali di dimensioni medie?
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17.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

AutoCAD 2D

AutoCAD 3D

Adobe Photoshop®

BIM

QGIS

18.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

AutoCAD 2D

AutoCAD 3D

Adobe Photoshop®

BIM

QGIS

19.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

scheda conservativa specifica per il materiale costitutivo studiato

scheda conservativa generica

scheda conservativa personale

relazione di restauro

Quali strumenti /tecnologie utilizzi per la realizzazione della documentazione
grafica di opere con sviluppo planare?

Quali strumenti /tecnologie utilizzi per la realizzazione della documentazione
grafica di opere con sviluppo tridimensionale?

Quali strumenti /tecnologie utilizzi per la realizzazione della documentazione
testuale ?
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20.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

UNI normal

UNI EU normal

21.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

computer specifico per la documentazione

computer generico

database

22.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

backup tramite Hard disk

backup tramite cloud

1 volta a settimana

2 volte a settimana

ogni giorno

23.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si

no

Quali lessici/glossari utilizzi?

Come avviene l’archiviazione della documentazione ?

Quanto spesso avviene il backup di registrazione di tutti i dati della
documentazione? Avviene tramite hard disk o un cloud?

Trovi difficoltà nella gestione dei dati redatti nella fase di documentazione?



7/3/2021 QUESTIONARIO SULLE METODOLOGIE UTILIZZATE PER LA REDAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE DI INTERVENTI DI RES…

https://docs.google.com/forms/d/1LF3xM7zFln8STVAI1Bwbil3dPTCmLMkkb4uWvxHqbrw/edit 8/10

24.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si

no

25.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si è fondamentale

si sarebbe opportuno

no

26.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si è fondamentale

si sarebbe opportuno

no

Ritieni che possa essere utile utilizzare un sistema Open source nel quale far
confluire tutti i dati raccolti?

Ritieni utile che tale strumento possa essere consultato ed utilizzato
simultaneamente da più operatori?

Ritieni utile che tale strumento possa essere compilato ed utilizzato
simultaneamente da più operatori mediante una piattaforma web?
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27.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si

no

28.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si

no

29.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

si

no

THE
END

Il questionario è finito! 
Grazie per la collaborazione 
Se vuoi condividere il presente questionario con altri colleghi aiuterai nella ricerca di 
sistematizzazione della documentazione negli interventi di restauro. 
Se vuoi condividere dei file puoi inviarli a laura.rivaroli2@unibo.it

Nell'esperienza lavorativa effettuata hai mai riscontrato l’utilizzo di lessici
inappropriati?

Secondo la tua esperienza sarebbe utile avere un lessico unico e condiviso
specifico per i singoli materiali costitutivi da poter consultare per la redazione
delle schede conservative e per la documentazione grafica?

Secondo la tua esperienza pensi che gli strumenti che attualmente utilizzi ti
permettano di redigere una documentazione esaustiva e comprensibile?

mailto:laura.rivaroli2@unibo.it
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30.

Contrassegna solo un ovale.

SI

NO

Questi contenuti non sono creati né avallati da Google.

Vorrai ricevere i risultati del sondaggio una volta completate le ricerche?

 Moduli

https://www.google.com/forms/about/?utm_source=product&utm_medium=forms_logo&utm_campaign=forms
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https://docs.google.com/forms/d/1YvWf_CTAjGIJR1dsflu16YiBD-_op00wLaoigvbEBhI/edit 1/10

1. Indirizzo email *

2.

3.

Contrassegna solo un ovale.

F

M

QUESTIONNAIRE ON THE
METHODOLOGIES USED FOR THE
DOCUMENTATION IN CULTURAL
HERITAGE
The form is aimed to define the state of art about the documentation in cultural heritage:  
tools, techniques, and  management.    
Documentation of cultural heritage includes two main activities: 
 (1) the capture of information regarding the artworks (monuments, buildings, and sites…..) 
including their physical characteristics, history, and problems;  
(2) the process of organizing, interpreting, and managing that information.  
The form is developed for the XXXV ° PHD Program in Architecture and Cultures 
(University of Bologna) 
Filling out is simple and will take a maximum of  5 minutes. 
Thanks for your collaboration. 

Laura Rivaroli   
For info about the project and the form: laura.rivaroli2@unibo.it | phone :+39 3881120583 

*Campo obbligatorio

Age

Genre

mailto:laura.rivaroli2@unibo.it
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4.

5.

Contrassegna solo un ovale.

Accademic degree

Professional School

High School

Primary and secondary schools

6.

7.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

Public employee

Private employee

Freelance

8.

TECHNICAL INFORMATION

Nationality

Educational level

Years of activity

Working activity

Institution/Company for which you work
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9.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

Bone

Ceramics

Glass

Ivory

Leather

Metals/ metal alloy

Mural painting

Paintings on panel/ on canvas

Paper

Photographic material

Plaster

Polimateric

Skin

Sintetic material

Stained glass windows

Stone

Tissue

Wood/painting wood

10.

Contrassegna solo un ovale.

<20%

20 to 40 %

40 to 80%

>80%

11.

Contrassegna solo un ovale.

planar

three-dimensional

Materials tipologies

During your activity, what is % dedicated to the documentation?

Do you work mainly on works with planar or three-dimensional development?
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12.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

Photographic documentation

Graphic documentation

Textual documentation (conservation sheet)

Textual documentation (technical report)

All the categories listed above

13.

Contrassegna solo un ovale.

digital photography (RAW format)

digital photography (JPG format)

analogic photography

14.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

n. 2 (1 front; 1 back) to be repeated before, during and after the intervention

n. 6 (1 front; 1 back, 1 for each side) to be repeated before, during and after the
intervention

> 10 shots to be repeated before, during and after the intervention

> 30 shots to be repeated before, during and after the intervention

> 50 shots to be repeated Before, during and after the intervention

What typologies of documentation do you use commonly?

What tools do you use to have data in the photographic documentation on
planar artworks?

How many pictures do you take normaly during your documentation on
medium-sized planar artworks?
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15.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

analogic photography

digital photography (RAW format)

digital photography (JPGformat)

photogrammetry

3D Scanner

16.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

n. 6 (1 front; 1 back, 1 for each side) to be repeated before, during and after the
intervention

n. 8 (1 front; 1 back, 6 for each side) to be repeated before, during and after the
intervention

> 10 shots to be repeated before, during and after the intervention

> 30 shots to be repeated before, during and after the intervention

> 50 shots to be repeated Before, during and after the intervention

17.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

AutoCAD 2D

AutoCAD 3D

Adobe Photoshop®

BIM

QGIS

What tools / technologies do you use for the realization of the photographic
documentation of three-dimensional works?

How many pictures do you take normaly during your documentation on
medium-sized 3D artworks?

What tools / technologies does it use to produce (analysis and post production)
the graphic documentation of arworks with planar development?
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18.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

AutoCAD 2D

AutoCAD 3D

Adobe Photoshop®

BIM

QGIS

19.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

specific conservation sheet for the constituent material studied

general conservation sheet

personal conservation sheet

textual documentation (technical report)

20.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

UNI normal

UNI EU normal

What tools / technologies does it use to produce the graphic documentation of
artworks with 3D development?

What tools / technologies do you use to produce textual documentation?

Which lexicons / glossaries do you use?
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21.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

dedicated PC

general PC

database

22.

Altro:

Seleziona tutte le voci applicabili.

backup with Hard disk

backup with cloud

1 time for a week

2 times for a week

all-days

23.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes

no

How do you storage the documentation?

How often do you made a Data Backup of Documentation? And what it is the
main hardware?

Do you have any difficulties to manage the data (Access, data mining,
interpretation) ?
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24.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes

no

25.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes is very important

yes would be appropriate

no, just one operator

26.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes is very important in particular for processing

yes is very important in particular for processing and dissemination

no

Do you think it could be useful to use an Open source system in which to put
together all collected data?

For you the system shoul be simultaneously acessed by different operators on
different documentation sheet

Do you think it useful to use a web platform to processing and dissemination of
documentation data?
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27.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes

no

28.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes

no

29.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

yes

no

30.

Contrassegna solo un ovale.

Altro:

Yes

No

In your work experience, have you encountered the use of inappropriate lexicon
to define parts of artworks, deterioration ohenomena....?

In your experience, would it be useful to have a standard lexicon for the
documentation?

You think that the today tools allow you to draw up a comprehensive and
understandable documentation

Do you think that the dissemination data is important for the sharing in cultural
heritage but also to promote new uses
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THE
END

 
The questionnaire is finished! 
Thanks for collaboration. 
If you want to share this questionnaire with other colleagues you will help in the search for 
systematization of documentation in restoration interventions. 
If you want to share files you can send them to laura.rivaroli2@unibo.it

Sezione senza titolo

31.

Contrassegna solo un ovale.

YES

NO

Questi contenuti non sono creati né avallati da Google.

Would you like to receive the survey results once your searches are complete?

 Moduli

mailto:laura.rivaroli2@unibo.it
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